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PREFAZIONE 



Mo racconto ciò che ho veduto; testi‘-> 
monio d'una delle più grandi sciagure 
che abbia giammai tormentata una po- 
tente nazione ^ spettatore ed attore io 
stesso per tutto il corso di questa scia-* 
gurata e memorabile spedizione , non 
imprendo a narrare dei fatti coi colori 
dell’arte o con quelli della menzogna.' 
Ho scritto giornalmente quegli avve- 
nimenti che colpirono gli occhi miei « 
ed ora cerco soltanto di comunicare ad 
altri le impressioni che ho ricevuto io 
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iiiedesimu. Fu nel tempo dell’ incen- 
tlio di Mosca che descrissi il saccheg- 
gio di quella cillà, e fu sovra le spiag- 
ge della Beresiua che io dipinsi le vi- 
cende di questo fatale Iragillo. 

E assai diliicilc rmntagtnarsi le dif- 
ficoltà che io dovetti superare onde rin- 
novarmi alla memoria queste cose. Ri- 
dotto ai pari di tutti i miei compagni 
d’arme a lottare contro gli ultimi bi- 
sogni, ji^ghiaceiato, aliàmato, in preda 
a lutti i generi di tormento , incerto 
al levare di ciascun sole di vederne gli 
ultimi raggi la sera ; dubbioso la sera 
di salutare il giorno novello , lutti i 
miei sentimenti sembravano concentra- 
li nel desiderio dì sopravvivere , onde 
la memoria conservare di ciò ch’io ve- 
deva : spinto da questo desiderio, as- 
siso tutte le notti avanti un fuoco per- 
nicioso , soggetto alla temp>eratura di 
rio a 22 gradi di freddo, attorniato da 
morti o da moribondi , io tenca die- 
tro agli avvenimenti della giornata. Il 
medesimo coltello di cui mi era ser- 
vilo per ishranare il cavallo onde nu- 
trirmi, fu da me impiegato a tagliare 
delle penue di cornacchia per isciive- 
ic; ed uti poco di polvere da cannone 
UCiuperala nel puhuo della mia uuuo. 
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unita a neve disciolia , ni't servirono 
d’ inehioslro e di calamaio. 

Ho composto questo racconto senza 
spirito di odiosità o di prevenzione, ma 
non passerò sotto silenzio che nell’ in- 
tervallo di quest’ impresa ( una delle 
più deplorabili che sieno state conce- 
pite dal genio dell’ ambizione ) dovetti 
per ben cento volte frenare la mia in- 
dignazione , vicina a scagliarsi contro 
1’ autore di tanti mali ; i riguardi però 
dovuti alla sua passata grandezza , la 
ricordanza delle memorabili vittorie di 
cui fui testimonio, ed ai cui allori par- 
tecipai io medesimo , m’ imposero il 
dovere di accusare questo conquistato- 
re con fatti e non con espressioni in- 
giuriose. 

Avendo continuamente avanti gli oc- 
chi lo spettacolo di questa mossa di 
guerra, sgraziatamente confinato in lon- 
tani deserti , io non mi sostenni che 
coll’ intenzione di rendere omaggio alla 
costanza de’ miei compagni , ad un co- 
raggio che giammai venne meno , ad 
azioni finalmente altrettanto più eroi- 
che perchè tutti perdevansi per la pa- 
tria, credendo di farlo per la gloria. Me 
fortunato se mediante questa impor- 
tante relazione avrò potuto dimostrare 
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che in mezzo a tanti disastri furono i 
nostri prodi mai sempre degni di loro 
stessi , incapaci di smentire la loro an- 
tica rinomanza , e che sempre terrihili 
all’ iniinico^non lurono superati che dal 
clima ! 

£/ fu cere etp atifo rliaRoma numest(^i'). 

Incoraggiato dagli amici , io mi ap- 
plicai a distendere il piano , a riordi- 
narne tutte le parti, ai rintracciare ciò 
che era più particolare al corpo dove 

10 mi ritrovava , onde meglio isvilup- 
pare le operazioni che potevano più 
generalmente interessare. In questa ma- 
niera , le battaglie della Mo>k\va , di 
Drissa, di Polotsk e di Ghorodetschna; 

11 condxittimenlo di Tarontina, la bolla 
ritirala del duca d’ Eichingen , il pas- 
saggio della Bcresina, e tutte le mano- 
vre in line dei dificrenli corpi d’ eser- 
cito, essendomi state comunicale da 
ulliziali-goiu’iali che quelle operazioni 
eseguirono, irovansi ora unite in un 
solo quadro , e contribuiscono in tal 
modo a formare una completa relazio- 
ne della spedizione di Russia. 


(i)Tito Livio, lib. 11. 
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Tcriiiincrò eoa un’ osservazione che 
ini fu iinposla dulie circostanze, naa che 
è il sedo tributo che io penso doversi 
ad esse. — Negli avvenioienli che fu- 
rono visti dopo un anno, grandi gesta, 
nomi insino allora onorali si ecclissa- 
lono con una terribile prova j non ev- 
vi a chi sia stata o molto o meno fa- 
tale , ed a chi la posterità e la pa- 
tria domanderanno un rigoroso conto 
delle disgrazie di cui fummo e siamo 
ancora la vittima. Ma ciò che alcuni 
uomini fecero in un tempo , non ha 
nulla di comune con quello che fecero 
in un altro ; c come il presente non 
diminuisce il merito delle loro passale 
azioni, così il passalo non può scusare 
l’enormità del fallo recente. Sia per il 
biasimo, sia per la lode , avrei credulo 
di mancare al primo dovere d’uno sto- 
rico riportandomi ai giudizi altrui. La 
giustizia della storia, come quella della 
legge , non debbo essere gianimai re- 
tro-attiva. 



Digitized by Google 
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Ore si rammenti I’ apice della potenza 
a cui era salita la Francia mediante la for- 
za delle sue armi , e pensando ai grandi 
rovesci che subitamente la seguirono per 
essersi delle medesime sue forze abusata , 
sempre siamo tentati a domandare a noi 
stessi : a qual confine mai ella avrebbe do- 
vuto arrestarsi? Ed a questo problema gli 
imparziali posteri risponderanno : che la 
Francia non è mai stata tanto potente , 
quanto dopo il trattato di Tilsit : allora 
la Spagna sotto il nome di alleata , era 
realmente da ritenersi come una delle no- 
stre province , da dove a noi venivano e 
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uomini e denaro e vascelli. L’ lialia sag- 
glamculc rclla da un princijìc, buon guer- 
riero ed accorto governatore, era soggetta 
e soltojKJsta alle medesime leggi deli’ im- 
jiero , godeva d’ una prosjjcrità eguale alla 
nostra j e dappoiché le sue schiere nella 
prima campagna di Polonia avevano data 
]>rova di un immenso coraggio onde pro- 
curare alla Francia una pace onorevole , 
ella jwrtecipava pure ai nostri trionfi. La 
Germania , atterrita dal nostro colossa- 
le ingrandimento , non poteva più oppor- 
si ai nostri successi , e non procurava che 
assicurarsi resistenza , aderendo a tutti i 
cangiamenti che rovesciavano la Germani- 
ca costituzione. La sola Inghilterra , co- 
stante nemica d’ un’ ambizione alla sua 
tanto fatale , ben vedeva negli sforzi di 
Napoleone un motivo di timore per se 
malesima e di spavento pel Continente, e 
gelosa d’ aver 1’ onore di por termine ad 
una smisurata possanza , dimostrava ad o- 
gni Sovrano del Nord essere di loro co- 
mune interesse lo arrestare i progressi o- 
gnor più rapidi di una perniciosa influen- 
za. Inutili sforzi ! Questi Sovrani , ingan- 
nati dagli intrighi di corte , non erano 
ancor forniti di bastante esperienza per 
essere convinti della necessità di riunirsi , 
onde opprimere il gigante che tutti volca 
sottometterli : quando al ritorno di Tilsit 
la passione di conquistare inspira al viu- 
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cìtorc 1' idea di intimare alla Spagna nna 


guerra ingiusta , una guerra che un gior- 
no dovea disseccare i suoi allori , c som- 


ministrare a’ suoi nemici la tanto brama- 


ta occasione di annientare un potere co- 
tanto formidabile. 


Un principe troppo debole goTernara 
di nome quella disgraziata ]>enisola ; ma- 
un perfido cortigiano , traditore della 
sua patria , ingrato verso il re suo bene- 
fattore , era quello che con una mano' 
lroj)po ])arziale teneva le redini dello sta- 
to , e che avviliva la nazione col più vi- 
le attaccamento agli stranieri , quella na- 
zione di cui sembrava aver usurpalo i di- 
ritti par prepararle soltanto un lungo c 


vergognoso servaggio. 

La credulità del padre c la condiscen- 
denza fiel suo cortigiano , atfreltarono la 
sua perdita; il figlio anticipando la natu- 
rale successione , monta sol trono col vo- 
to del popolo , e questa rivoluzione , già 
da gran tempo meditata , seconda le mire 
di Napoleone : sotto pretesto di far cessa- 
re la discordia , arma 1’ uno contro 1’ al- 
tro ; fingendo qumdi pacifici sentimenti e 
promettendo la sua mediazione , si reca d 
Baiona , ed imprigiona i due monarchi 
per ]X)tcr disporre della loro corona. I fe- 
roci Castigliani , irritati da questo oltrag- 
gio, da fedeli alleati diventano implaca- 
bili nemici; essi si rendono immortali col- 
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la loro costanza nelle sciagure, e noi, to- 
lendo eseguire un disegno al tutto con- 
trario alla sana politica , e che nella sto- 
ria d' una nazione invilita , presenta 1’ e- 
setnpio di una mostruosa ingratitudine, di 
cui la simile non si troverà giammai nem- 
meno presso i popoli barbari , noi per- 
iliamo la nostra riputazione d’ invincibili. 

La Spagna, benché limitrofa colla F ran- 
cia , era poco conosciuta ; meno ancora 
conosciuto il carattere de’ suoi abitanti : 
questa ignoranza smarrisce il conquistato- 
re, e gli fa intraprendere una- funesta in- 
vasione ; e tutti i mali che derivarono 
tanto da quella , come dalla campagna di 
Mosca , d/jvrebl>ero dimenticarsi , perche 
a loro si debbono gli avvenimenti che ca- 

S ionaronu la sua caduta, lo non penso già 
i fare un riassunto d’ un’ aggressione che 
fa prendere le armi a due nazioni egual- 
mente valorose; sempre unite coi lacci della 
stima vicendevole , elleno lo sarebbero an- 
cora se Napoleone non avesse basata la 
sua forza sull’ animosità dei pojioli. Que- 
sta lotta memorabile per la sua ostinazio- 
ne e per le sue vicende , somministrar 
deve allo scrittore un bell’ argomento d’ 
istoria ed al militare un vasto campo di 
meditazione. In questo istante io mi limi- 
to ad osservare che la Provvidenza sem- 
bra aver suggerita a Napoleone l’ idea di 
due guerre illegiUime per insegnare agii 
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Spagiiuoli etl ai Russi , che non sempre 
le alleanze riescono felici ; riservandosi fi- 
nalmente , come per ultima massima , di 
precipitare di errore in errore lo strumen- 
to stesso di cui ella si era servita, all’og- 
getto di dimostrare all’ uomo che la ti- 
rannia è un attentato contro 1’ nman ge- 
nere , e che gli uomini potranno di leg- 
gieri trionfarne , allorquando lutti si uni- 
ranno sotto gli stendardi della giustizia. 

Ma mentre Napoleone inutilmente sfoi> 
zavasi a discacciare gl’ Inglesi dalla pe- 
. nisola ove essi erano sbarcati, una nuova 
procella prepar avasi nella Germania. L’Au- 
stria non potevasi sottomettere a quel gio- 
go che a lei si voleva imporre ; la solle- 
vazione degli Spagnuoli ed i numerosi ar- 
mamenti dell’ Inghilterra sembravano of- 
frirle un’ occasione favorevole per riacqui- 
stare i suoi stati perduti e far riprendere 
alla sua politica quella preponderanza di 
cui era cotanto gelosa. 

La nuova guerra contro 1’ Austria non 
fu per la Francia che un nuovo campo 
di trionfi aperto a’suoi guerrieri. Landshut, 
Eckmiihle , Hatisbona con strepitosi suc- 
cessi prepararono nel periodo di quattro 
mesi la più memorabile delle vittorie ; i 
campi di Wagram videro rinnovati i pro- 
digi d’ Austerlitz, ed in una sola campa- 
gna assicurarono alla Francia i risultati 
più decisivi. 
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Il (raltato di Vienna , ridonandoci la 

1 )aoe , fa passare sotto il nostro dominio 
e province Illiriche ; egli ingrandisce il 
Wirtumberghese , la Baviera, c sembra 
promettere alla Polonia 1’ intiero suo ri- 
stabilimento. Ma questo trattato dettato 
da una potenza che tutto dominava , a- 
vrebbe, come tutti gli altri precedenti, rac- 
chiuso il germe di una guerra vicina, se la 
più augusta e la più bella alleanza non 
avesse coronato la fortuna del vincitore. 

L’imperatore d’Austria, stanco di una 
resistenza da gran lemjx) fatale alle sue 
armi , credette di oblxjdire un istante al 
suo destino , cedendo ad un uomo cui 
tutto cedeva, e sagrificaiido , per ottenere 
la pace , anche la sua gloria. 

Di tutti i favori che il destino accor- 
dava al fortunato Napoleone , quest’ ime- 
neo fu senza dubbio il più prodigioso , 
mentre assicurava la sorte di un uomo 
che , sortito da una classe privata, si uni- 
va ad un possente monarca ; ma jk>co 
contento di una sì smisurata altezza, egli 
ne rimase anzi abbagliato, cd a forza di 
stancare il suo genio c di sempre volere 
oltrepassare il limite del suo fortunato de- 
stino , ne perde volontariamente tutto il 
frutto : così per mancanza di prudenza , 
ciò che doveva dilatare la sua grandezza, 
diviene la causa della sua rovina. 

Quest’ epoca senza dubbio esser deve la 
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))lti sofprcntlcBlc di luKe (jiirllc rlio l’iina 
air altra si succcdclfcro nella vita «li ISa- 
jtoleone. Qual uomo mai in allora avn-l»'- 
be potuto trarre i giorni più de’ suoi glo- 
riosi e tranquilli ! I)a semplice ciltailino 
egli si era visto innalzato sul primo tro- 
no del mondo ; il suo regno non era sta- 
to che una lunga serie di vittorie ; e per 
colmo di sua fortuna, viene alta luce per 
succedergli un figlio , oggetto più ardente 
de’ suoi voti. I jiopoli medesimi curvali 
sotto il suo dominio , incominciavano ad 
accostumarvisi , e sembravano voler assi- 
curare il diadema alla sua stirpe, 'rutti i 
principi stranieri , soggetti alla sua forza, 
erano suoi vassalli , mantenevano le sue 
truppe e gli pagavano un tributo per sod- 
disfare al suo lusso ed alle sue liberalità. 
In fine , tutti a lui obbedivano. Nulla a 
lui mancava ond’ essere felice ! Nulla , se 
pur essere il poteva senza 1’ amor della 
giustizia; ma avendo sempre ignorato que- 
sto sentimento , egli non seppe ■ giammai 
trovare felicità o riposo ; in preda ad uno 
spirito inquieto ed alle chimere d’ un’ in- 
saziabile ambizione, egli non ascoltava che 
le sue tumultuose passioni ; per soddisfar- 
le volle ciò che essere non poteva , e sco- 
noscente verso gli altri , egli di tutto ed 
anzi ancor di se stesso dimenticossi. 

11 Continente sembrava aderire di buo- 
na fede ai grandi cangiamenti che operali 
/^o/. /. a 


Digitized by Google 



LinBO I. 


i8 

avca Napoleone ; ed il volgo, le eui viste 
limiinte jKjnefrar possono di rado la tenc- 
l>rosa anima degli ambiziosi monarclii, uvea 
credulo che 1’ unione di quest’ uomo con 
un’ arciduchessa avrebbe saziato gli smo- 
derati suoi desideri , e sopra tutto clic la 
dolcezza di essere padre gli avrel)bc latto 
conoscere che un trono si consolida non 
con vane conquiste comperate col sangue 
e colle lagrime , ma bensì colle sagge isti- 
tuzioni che iic fanno amare il governo c 
che ne assicurano la durala : giammai uo- 
mo alcuno riunì in se i mezzi più facili 
c ])iù sicuri per consolidare i destini del 
mondo. A lui doveva bastare 1’ essere sag- 
gio e prudente; ma mentre il suo popolo 
tónda in esso le sue speranze c gli accor- 
da una illimitata confiilenza , egli poscia 
ne abusa apertamente. Per tal modo resta 
alla posterità il decidere, se Napoleone sia 
stato più colpevole pel male che com- 
mise , o pel Ik'uc che avrebbe potuto fa- 
re ed a cui non pensò giammai. 

Quest’ uomo , che sarà per gli storici 
1’ enigma del cuore umano , avrebbe do- 
vuto essere ammirato dall’ universo, se a- 
vessc voluto convenevolmente apj)licarc i 
suoi talenti all’ esercizio, della virtù ; ma 
gli impiegò soltanto per compiere il no- 
stro servaggio ; lungi dal meditare con 
calma e con moderazione sul felice impie- 
go di tutte le sue facoltà , concepisce ueU 


Digitized by Google 



WILWA 19 

le infrapresc superiori alle umane forze , 
e ])cr seguirle non bada al numero delle 
vittime che duopo c sagrificare ; tormen- 
lafo da oscuri vapori , ogni pili leggiera 
conlraddizione lo irrita, e la sola idea che 
esista una nazione abbastanza politica e 
perseverante in rifiutare costantemente le 
sue proposizioni ed in resistere alla sua 
funesta influenza , era una memoria che 
lacerava il suo cuore e gli faceva perdere 
i suoi più belli momenti di gloria. Onde 
trionfare d’ un nemico che seguir non 
jioteva , egli stende , ma invano, le brac- 
cia alle due estremità dell’Europa; appe- 
na ci pensa di tenerla da una parte che 
gli sfugge dall’ altra ; furioso di vedere 
svaniti i suoi progetti , egli aspira ad un 
dominio universale ; ed è perciò che un 
popolo isolato dal continente approfitta 
della sua fortunata situazione per ischiva- 
rc un giogo intollerabile. 

Nella speranza di dare esecuzione al suo 
disegno fatale , egli oltre^iassa tutti i con- 
fini naturali della Fi'ancia , e lusingando- 
la con chimerici destini , le fa concepire 
delle inquietudini sopra la Russia , sotto 
pretesto che seder volendo sull’ antico 
trono di Costantino ella voglia coman- 
dare ai due mari che circondano 1’ Euro- 


pa : in allora egli pretese di profetizzare; 
predice alla Francia lontane sciagure e sa- 
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grifica la generazione presente all’ incerta 
ielicità delle generazioni future. 

Ingannato dal grido di sua fortuna, egli 
sdegna i consigli dei più saggi ministri ; 
i 'virtuosi sono forzali di aderire a tutte 
le sue insensate pretese , ed il cortigiano 
pili ligio diventa per lui lo strumento più 
utile. Despota del suo popolo e delle sue 
armi , schiavo egli stesso della propria vo- 
lontà , aspira a tutto domare , e porla le 
ambiziose sue mire sino all’ estremità del 
Polo : guidato da una falsa opinione, ab- 
braccia una falsa politica la quale gli su- 
scita’ nel settentrione un nemico più fran- 
co , più dannoso e più spaventevole di 
tutti i suoi alleati ; ed egli, cerca di su- 

E rarlo coi piani stessi che si adoprereb- 
■ro nel mezzodì. 

Abbagliato dalla sua felicità , egli cre- 
de di essere ùividiato da tutti i sovrani j 
opinando, secondo ch’egli opinar solca, sup- 

1 )one che la Russia vegga con segreta gelosia 
a parentela contratta tra il [>iù antico ed il 
più nuovo degli irajieri. Pieno di un tale 
pensiero , egli seconda il suo progetto , e 
volendo che la sua stirpe fosse fra poco 
la più antica dell’ Europa , egli cerca di 
consacrare il suo meraviglioso innalzamen- 
to colla detronizzazione di alcuni principi. 

Chi conosceva il carattere di Napoleone, 
ben s’ accorgeva che il trattalo di Tilsit 
non era che una trcgiu. Scorgendo la for- 
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Zi ognora crescente dei due imperi , ar- 
gomentava ognuno dal loro vicendevole- 
splendore che 1’ uno o 1’ altro rovesciato 
avrebbe 1’ edificio colossale che sembrava' 
volessero innalzare. Ed ormai la distanza 
che li divide allontanar doveva qual- 
mente i loro interessi ; ma dappoiché la 
Francia era stata eolie conquiste avvicina- 
ta alla Russia , tutto presagir faceva la 
loro vicina rottura. 

Già da più di due anni queste poten- 
ze trovavansi ambidue in un' attitudine 
guerriera ; e finalmente Napoleone avendo 
rinforzata la guarnigione di I>anzica, for- 
mati molli corpi d’ esercito-, ricwdinata la 
cavalleria , il treno d’ artiglieria e gli e- 
quipaggi militari^ si credette in tempo di 
lagnarsi della Russia ; ed obbliaudo che 
doj)o gli ultimi trattati egli avea acqui- 
stalo r Olanda , le città anseatiche e sopra 
tutto il ducalo di Oldenburgo , sopra il 
quale il cognato di Alessandro avea dirit- 
ti , ascrive a grave delitto che ( dopo tan- 
te ingiurie da lui commesse ) cinque di- ' 
visioni dell’ esercito di Moldavia si fosse- 
ro avanzate verso la Polonia , e che di 
pivi la Russia avesse ardilo di rinnovare 
coir Inghilterra alcune relazioni di coma- 
mercio. 

Frattanto sino a quell’epoca nulla di osti- 
le crasi penetrato ad eccezion? del facaoso 
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benato-Constilto (x) clic organizza i’ im- 
pero in coorti, in bande e contro bande ; 
una metà dell’ Europa marciava contro 
r altra , senza essersi nè meno Napoleone 
degnato d' avvertire il senato , e senza 
die nessun corpo dello stato ardisse di 
farsi render conto di una guerra per cui 
la Francia era vicina a s^iandcre il suo 
saligne e le sue ricchezze. 

La pubblica opinione era ancora dub- 
biosa riguardo al motivo cd allo scopo di 
lutti questi armamenti. La nostra diversi- 
tà dai Russi , relativamente al clima, of- 
friva si pochi vantaggi e tante perdite , 
che mai non si sarebbe sospettato che noi 
stessi dovessimo provocare delle aggressio- 
ni nelle quali tutto avevamo da perdere 
e niente da guadagnare. Credevasi all’op- 

I iosto che tre grandi imperi si fossero col- 
egati per dividersi la Turchia e portare 
cosi un funesto coljio agli stabilimenti in- 
glesi formati nell’ Asia. Ma coloro che non 
ignoravano il malcontento di Najìcleone 
per avergli il senato di Pietroburgo ne- 
gate le nozze colla sorella di Alessandro, 
non dubitavano punto che tutti i nostri 
preparativi fossero diretti contro il Nord. 
La missione e la precipitata partenza del 


(i) La seduta del senato del giorno io mar- 
zo lòia. 
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colonnello Czcrnichcn , unita alla serie 
delle seduzioni che égli usa onde conosee- 
re i segreti dellp stato , e finalmente il 
duca di Bassano che abbandona Parigi 
senza rispondere alle note diplomatiche 
deir ambasciatore Kurakin , comprovano 
all’ evidenza che questi due possenti riva- 
li non tarderanno a suscitarsi una lotta 
terribile, la cui scossa scompigliato avreb- 
be tutto il mondo. 

Allora la Francia prosiegue i suoi im- 
mensi armamenti ; numerose truppe vola- 
no dalle rive del Tago su quelle dell’ O- 
der ; e quegli stessi soldati che leste ac- 
campavtuio nelle fertili pianure della Lom- 
bardia , nel termine di tre mesi si videro 
trasportali sovra le aride sabbie della 
Polonia. 

In questa circostanza tutti gli occhi era- 
no rivolti verso la Prussia, e si stava con 
impazienza attendendo quale partito ella 
avrebbe abbracciato: le sue piazze , il suo 
territorio , tutto era occupalo dai nostri 
eserciti ; nulla di meno il peso della no- 
stra alleanza , parve si contrario alla sua 
politica , e sopra tutto a’ suoi interessi 
che , malgrado la violenza e la soggezio- 
ne in cui noi 1’ avevamo posta , ella esi- 
tava a decidersi ; ma con grande stupore 
di tutto il mondo , si vide alla hne di- 
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chiararsi a nostro favore (i). Quelli i qua- 
li conoscevano in qual maniera trattava 
Napoleone le sue amicizie , osservarono 
che la Prussia aderito non aveva alla no- 
stra alleanza, se non quando vide Berlino 
circondato da tutte le parti ed il duca di 
Reggio in procinto d’ entrarvi quale con- 
t|uistatore. Poco dopo il re videsi costret- 
to ad abbandonare la sua capitale e la- 
sciarne il comando ai generali francesi. 

Al tempo medesimo com]»arve un altro 
trattato conchiuso tra la Francia e l’Au- 
stria , i cui princi|)ali articoli esjionevano 
che ciascuna delle potenze contraenti som- 
ministrerebbe un corpo ausiliario di tren- 
ta mila uomini a quella che sarebbe stata 
attaccata. E poiché in questa occasione 
Napoleone dicevasi minacciato dalia Rus- 
sia , domanda ed ottiene il promesso soc- 
corso. Queste truppe furon messe sotto gli 
ordini del principe di Swartzemberg il 
quale , dopo il matrimonio di Maria Lui- 
gia, godeva di tutta la confidenza. 

Se al vedere gli Austriaci ed i Prus- 
siani accettare la nostra alleanza ci recò 
meraviglia , altrettanto fummo sorpresi in 
sentire che la Svezia l’avea rigettata. Que- 


(i) Si vegga il tr.atlnlo (li .nlleaiira ronrbiii- 
30 Ila S. M. 1 ’ iinpcialore c re , e S. il 
di l’iussia il gior.io 24 l'cbbiaio 1812. 
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sta nazione , la sola che poteva essere in- 
teressata in secondare la nostra s|XKHzione 
contro la Russia , fu sì fattamente sde- 
gnata della nostra invasione in Polonia e 
deir affronto fatto al commercio di Stral- 
sunda , che ella lascia sfuggire' quest’ uni- 
ca occasione ili poter vendicare Carlo XII, 
anteponendo di rinunciare alla Finlandia 
che gli era stata tolta , piuttosto che in- 
tavolare con noi dei trattati che non gli 
assicuravano alcuna garanzia in vista della 
cattiva fede del nostro capo. E di fatti la 
neutralità cercata da Napoleone ( nel sen- 
so della sua astuta politica ) non faceva 
preparare alla Svezia delle nuove offese e 
delle nuove violazioni ; frattanto coaliz- 
zandosi colla Russia , vcnivagli garantita 
la unione della Norvegia a’ suoi stati, u- 
nione che da tanti secoli era il costante 
oggetto degli sforzi e dell’ ambizione del 
gabinetto di Slocolma. 

Le strade della Germania erano coper- 
te di numerosi corpi di truppa , che nel- 
la loro marcia osservavano la più rigoro- 
sa disciplina ; tulli s’ incamminavano verso 
r Oder. Il re di Westfalia, alla testa del- 
la sua guardia e di due divisioni , aveva 
già passato quel fiume unitamente ai Ba- 
varesi ed ai Sassoni. Il primo corpo era 
a Stcltino , ed il secondo e terzo marcia- 
vano nella mcxlcsima direzione j il quarto 
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]K)i , arrivato a Glogau, rimpiazzò i West* 
ialiti che erano partili j)er Varsavia. 

Imjwnente era 1’ organizzazione del no- 
stro esercito nella sua l’orinazione. Se io fa- 
cessi r enumerazione di tutte le nazioni che 

10 componevano , non farei che rinnova- 
re la descrizione di Omero , allorquando 
parla dei diversi popoli che marciavano 
aliti conquista di Troia. Nel mese di apri- 
le il grande esercito contava nove corpi 
d’ infanteria , ciascuno dei quali aveva al- 
meno tre divisioni ( la ]>rima ne avea cin- 
que ) ed una di cavalleria ; a queste ag- 
giungevansi la guardia imperiale comjio- 
sta di ciiKfuanta mila uomini circa, e quat- 
tro gran corpi di cavalleria che avevano 

11 nome di riserva. Il totale delle nostre 
forze , non compresi gli Austriaci , pote- 
va ascendere a quattrocento mila fanti e 
sessanta mila cavalli. Duecento pezzi di 
cannone , ripartiti nei diversi corpi , for- 
mavano la forza dell’ artiglieria. 

Da gran temjio il princi|)C d’ Eckmiihl 
aveva il comando delle cinque divisioni 
che formavano il jirimo corpo; il secondo 
fu confidato al duca di Reggio ; il terzo 
al duca d’ Elchingen ; il quarto , cono- 
sciuto sotto il nome d’ esercito d’ Italia 
( c dove trovavasi la guardia reale ), era 
comandalo dal viceré Eugenio. 11 jirinci- 
pc Ponialovvski , alla testa de’ suoi Po- 
lacchi , formava il sesto corpo. I Bavarc- 
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si intromessi nel sesto corpo , erano sotto 
gli ordini del conte Gouvion-saint-C;j r, I 
Sassoni , che aveano j>er loro capo il ge- 
nerale Rcjnier , erano considerati come 
formanti il settimo corpo. I Westfalici che 
nell’ esercito aTerano luogo sotto il nome 
di ottaTO corpo marciavano sotto gli or- 
dini del loro re. In quanto al nono , i 
quadri erano solamente formati j ma sa- 
pevasi essere destinato al duca di Bellu- 
no ; infine il decimo corpo , sotto gli or- 
dini del maresciallo duca di Taranto, era 
composto dei Prussiani comandati dal ge- 
nerale Grawest, e della divisione Grand- 
jeau , che non avea di francese che i ge- 
nerali Ricard e Baclielu e le truppe d’ ar- 
tiglieria. 

Le forze russe opposte alle nostre era- 
no divise in due parti, chiamate col no- 
me di primo e secondo esercito dell’ 0- 
vest ; la prima era sotto gli ordini del ge- 
nerale barone Barclay de Tolly , la se- 
conda del principe Bagration. L’ im])C- 
ratore Alessandro unitamente a’, suoi mi- 
nistri ed al suo stato maggiore arrivato a 
Wilna il 26 d’ aprile, era da gran tempo 
prc[)arato a respingere i nostri altacclii. 
Ma coloro i quali avevano lungamente stu- 
tliato il nostro sistema di guerra , non ces- 
sarono di consigliare quel monarca di non 
azzardarsi in battaglia , sicuri che 1’ am- 
bizione di Napoleone spinto lo avrebbe in 
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quelle selvagge province, le quali poi nell» 
rigida stagioue sarebbero state la tomba 
de’ suoi. 

Benché la Prussia si fosse dichiarata per 
noi , ciò nulla di meno la prudenza esi- 
geva di diihdare d’ un’ alleanza contratta 
colla forza , e perciò le guarnigioni fran- 
cesi stazionate nelle piazze se, ne guarda- 
vano colia più grande precauzione , e so- 
prattutto a Glogau, luogo destinato a mol- 
ti corpi pel jMissaggio dell’ Oder ; la sua 
vicinanza a Breslavia, dove il re di Prus- 
sia crasi ritiralo colle sue trupjx;, alimen- 
tava naturalmente i nostri timori , e do- 
veva impegnare il governatore a mettersi 
in guardia da un colpo di mano che sa- 
rebbe stato tanto fatale alle intraprese 
della Francia. 

11 quarto corpo venuto dall’ Italia sotto 
il nome d’ esercito di osservazione , pare- 
va che dovesse alternativamente • |)ortarsi 
innanzi al grande esercito , guardarne di 
frequente i fianchi e riunirsi in fine al- 
lorquando de’ grandi avvenimenti avessero 
abbisognato del suo soccorso. Avendo avu- 
to r onore di farne parte , ho creduto di 
doverne dettagliare maggiormente le ope- 
razioni , mentre le sue manovre isolate 
furono di grande importanza , e da me 
più particolarmente conosciute ; d’ altron- 
de questo corpo ha jiartecipato nel tempo 
medesimo ai gran fatti d’ arme che illu- 
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slrarono la nostra marcia sopra Mosca. In 
quanto alle ti-isli vicende della ritirata , 
non ignorasi che elleno furono comuni a 
tutto 1’ esercito. 

Il viceré, prima di assumere il coman- 
do del quarto corpo (il quale per interim 
era sotto gli ordini del duca di Abrantès), 
fu chiamato a Parigi ove le sue conferen- 
ze coir imperatore fecero credere che lo a- 
vesse a destinare a delle funzioni ancor 
più importanti di quelle d’un duce. Dopo 
qualche tempo erasi sparsa la voce che 
Napoleone medesimo , volendo andare a 
terminar la guerra di Spagna, avesse an- 
nunziato questa sua intenzione nel consi- 
glio , e supponendo che. le circostanze lo 
costringessero ad allontanarsi dalla sua ca- 
pitale , volesse a questo giovine principe 
confidare la briga di governare 1’ impero. 
Ma queste alte sj)eranze che non pareva- 
no le troppo fondate , massime dopo il 
ripudio di sua madre , non tardarono ad 
essere ismcntite , perchè il viceré , non 
molto dopo il suo arrivo a Parigi, aven- 
do ricevuto le sue istruzioni , prese la 
strada della Polonia, ed arrivò a Glogau 
il giorno 13 di maggio. 

Nel giorno in cui il principe fermossi 
in questa città, passò in rivista le truppe 
sotto i suoi ordini , e fu soddisfattissimo 
della bella tenuta della quinta divisione 
tutta formata d’ Italiani -, ella poteva in 
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allora ascendere a più di tredici mila uo- 
mini j ed i soldati che la componevano , 
apjurivano così ben agguerriti che il ge- 
nerai Pino , benché jtiimo cajiitano della 
guardia reale , riputavasi onoralo di un si- 
mil comando. 

L’ imjierafore , essendo partito per Pa- 
rigi il g maggio , passò il Reno quattro 
giorni dopo ; esso cercò di evitare Wei- 
mar , dove risiedeva la sorella d’ Alessan- 
dro 5 ed in tutta la strada che precorse, 
a degli spazi poco lontani , enormi am- 
massi di lòreste furono illuminati , allor- 
quando egli mostravasi. In tal modo attra- 
versò la Sassonia, ed ebbe la compiacenza di 
arrivare a Dresda in mezzo a liiodii di 


gioia. Durante il suo •soggiorno in quella 
capitale , egli occupava i grandi ajìjjarfa- 
tamenti del palazzo. Giammai la corte d’ 
alcun principe presentò maggior fasto e 
magnificenza. La sua grandezza era salita 
ad un grado tale di sublimità che , sde- 
gnando gli uomini volgari , avrebbe vo- 
luto tulli monarchi a cortigiani. Napo- 
leone in somma si reputava il vero impe- 
ratore di Europa. A lui erano rivolli tutti 
gli sguardi ; gli ambasciatori e generali , 
i ciambellani e scudieri , i corrieri final- 


mente che snecedevansi da tutte le parti 
portando i destini di tanti popoli diversi, 
formavano un quadro il più grande , il 
più straordinario cd altrettanto più im- 
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])or(an(c , in quanto che il successo ha 
persuaso clic gli orgogliosi principi soilo 
appunto vicini alla loro catlula quando , 
arrivati al più alto grado della loro glo- 
ria , nc vogliono oltrepassare i confini. 

A Plock , dove già trovavasi il corpo 
dei Ilavaresi, far dovevasi la riunione del 
nostro , e fu verso questa città , passando 
per Posen , che si diresse il viceré. Il suo 
arrivo avendo di qualche giorno prevenu- 
to quello del suo esercito , egli itnpicgol- 

10 a riconoscere il Bug ed ilNarew> e ad 
unire con un sistema di difesa la linea 
che presenta quest’ ultimo fiume coi laghi 
che dopo Angerburg eslendonsi sino a 
Johannisburg. 11 prineipe visitò ^mrtico- 
larmenle la fortezza di Modlin ove era 
già arrivato il re di Weisfalia; dalle disposi- 
zioni die essi presero sembrava che la 
W olinia esser dovesse il teatro della 
guerra. 

L’ imperatore al fine , avendo disciolla 
la sua assemblea di re , partì da Dresda 

11 i 2 () maggio , e passò per Posen. Arriva- 
to a Thorn , il duca di Bassano inviò i 
])assapoiii al princijxj Kurakin che gli a« 
vea caldamente dimandati dopo il suo ul- 
timalum ; ma nel mandarglieli gli dichia- 
rò che la sua partenza sarebbe stata ri- 
guardata come una dichiarazione di guerra. 

Il viceré essendo andato a prendere gli 
ordini dell’ imperatore, al suo ritorno or- 
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dinò. i necessari preparativi onde cfFeltua- 
re un movimcnlo il giorno 4- di giugno. In 
questo giorno il nostro corjK) si mise in 
marcia per Soldin e vi arrivò il 6. Fn 
concesso alle truppe un doppio soggiorno 
onde far costruire dei forni indispensabili 
pel nutrimenlo. Il corpo si diresse poscia 
sopra VVillemberg dove ebbe egnalinenle 
48 ore di riposo. In tre giorni di marcia 
noi arrivammo a Rastenbourg^ bella citta- 
della circondata da laghi, ed ove 1’ esercito 
trovò delle risorse ; dopo Glogau non ave- 
vamo passata una città più grande e più 
vaga. 

Ila Rastenbourg si andò sopra Lòtzen , 
e dopo verso Oletcko , ultima città della 
Prussia orientale. Dopo due leghe entram- 
mo nel ducato di Varsavia , c subito ve- 
demmo la notabile differenza che passa 
fra questi due stati ; in urto le case sono 
proprie e l>en fabbricate ; nell’ altro tra- 
mandano un fetido odore e sono grosso- 
lanamente costruite. Gli abitanti del pri- 
mo sono civili ed ospitalieri : quelli del 
secondo non presentano che Ebrei siicidi 
e nauseanti; in quanto alla piccola nobiltà 
polacca , la sua miseria mal corrisjxinde 
alla sua dignità. I grandi signori che vi- 
vono ben differentemente ,* sono magnifi- 
ci , bravi , e generosi ; la fedeltà all’ ono- 
re ed all’ amor della patria ne formano 
ognora dei veri eroi. Poco numerosa è la 
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classe del contadini , c questa mancanza 
di popolazione^ unita all’ infecondilà della 
ferra , fa sì che la Polonia sia mal col- 
tivata ; il suo territorio sabbioso , coperto 
da cattiva segale , sembra essere colpito 
da slerilifàv 

Arrivati a Kalvarj non vedemmo che un 
grosso borgo pieno di Ebrei; a Marienpol 
la medesima popolazione. Annoiati dalla 
loro disgustosa presenza e soprattutto dal- 
la loro quantità , noi dicevamo che la Po- 
lonia non era che la Giudea , dove per 
accidente vedevasi qualche polacco. 

Durante questa marcia Napoleone, par- 
tito da Thorn , visitò la piazza di Dan- 
zica che dalla sua sete di dominio veniva 
riguardata come la più importante del suo 
impero ; di là andò ad Osterode, traversò 
rapidamente la città di Liebstad e Kreus- 
Lourg t luoghi vicini ad Ejlan , Keilsberg 
e Friedland), già teatro della sua più gran- 
de gloria militare. Arrivato a Konigsoerg, 
egli tutto apparecchia per la sua grande 
impresa ; rassegna numerose divisioni e vi- 
sita la piazza di Pillau ; e pochi giorni 
dopo , marciando nel centro del suo eser- 
cito , scorre lungo il Prégel sino a Gum- 
iùnnen. 

Mcntrechc Napoleone ritrovavasi a Dre- 
sda , il conte di Narbonne era stato man- 
dato a Wilna , dove trovavasi Alessandro 
in mezzo ai suoi. Ritornato dalla sua am- 
Vol /. 3 
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l)asciafa , dice di aTcr Irorato 1’ impera- 
tore nella migliore attitudine, senza timo- 
ri e senza fasto ( 1 ) , e che dopo arergli 
espresso il suo dispiacere per la rottura 
dell’ alleanza con Napoleone, gli soggiun- 
se : « Conosco la forza ed i talenti del 
» vostro sovrano , ed ho per esso la più 
» perfetta stima j ma osservando la carta 
» della Russia egli vedrà che la sorte d’ un 
» imj>ero lungo e vasto come il mio non 
)) dipende dal solo risultato di una bat- 
» taglia ; non c che nel fondo della Si- 
)) berla che io segnerò una pace vergo- 
» gnosa. » 

Colla sua presenza e co’ suoi armamen- 
ti l’ imperatore si lusingava d’ imporre al- 
la Russia e di costringerla a piegare sotto 
le sue leggi , benché egli schivar volesse 
tutto ciò che poteva contribuire all’ assi- 
curamento della pace. Alessandro all’ oj)- 
posto^ per un eccesso di moderazione ben 
diihcile a trovarsi in un potente monarca, 
acconsentiva che la Francia conservasse la 
guarnigione in Danzica , e non chiedeva 
che un’ indennizzaziouc pel ducato d’ 01- 
denburgo ; ma esigeva (e con ragione) che 
evacuasse la Prussia acciocché fra i due 


( 1 ) Istoria dell’ambasciata di Varsavia di 
monsig. de Pradt , quinta ediz., pag. 68. 
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imperi esistesse uno stato indipendente (i). 
Queste furono le sagge e moderale con- 
dieioni , nuovamente confermate dal pre- 
cipitoso ritorno del conte di Narbonne , 
che furono da Napoleone chiamale inti- 
mazioni arroganti e del tutto straordina- 
rie (2). 

Malcontento per non aver potuto rica- 
vare alcun frutto da questa misteriosa mis- 
sione , egli invia delle nuove istruzioni al 
conte Lauriston che trovavasi ancora in 
Pietroburgo , e gli ingiunge di portarsi 
<la Alessandro o dal di lui ministro degli 
affari esteri , onde tentare qualche mezzo 
per riparlare sull’ ultimatum clic aveva 
presentato il principe di Kurakin. Lo spi- 
rito medesimo che aveva tbrzato ad allon- 
tanarsi da Wilna il conte di .Narbonne 
impedì di portarvisi al generai Lauriston. 
Il conte di Nessclrode intima a quell’am- 
basciatore di non presentarsi ad Alessan- 
dro ed a limitarsi soltanto ad inviargli i 
suoi dispacci -, tanto egli era convinto che 
questa ambasciata offrisse piuttosto i peri- 
coli di una seduzione ebe la speranza della 
pace. Il segretario di Prévost , recando 
questa notizia , pone Napoleone in una 


(1) Nola diplomatica del principe Rurakiii 
ni duca di Bassano 3 o aprile 1812- 

(2) Biillellino della campagna di Russia. 



LIKKU I. 


:ìg‘ 

specie di furore ; iiè potendo più conte- 
nersi , grida con quel tuono {reuelico che 
gl’ inspirava la più leggiera contraddizio- 
ne : « I vinti prendono 1 ’ aria di vincilo- 
» ri ; la fatalità gli strascina ; che i desti- • 
» ni si compiscano ! » E sull’ istante par- 
tendo da Gumbinnen pertossi aWilkowiski 
(22 giugno 1812) da dove mette all’ or- 
dine del giorno il seguente proclama : 

Soldati ! 

« La seconda guerra di Polonia è co- 
)) minciata ; a Fricdland e<l a Tilsit è fi- 
» nita la prima ; a Tilsit la Russia ha 
» giuralo eterna alleanza alla Francia e 
'-j> guerra all’Inghilterra. Oggi ella Irasgre- 
» disce i suoi giuramenti! Ella non vuol 
» dare veruna s])icgazione della sua stra- 
» na condotta , finche le aquile francesi 
» non abbiano ripassato il Reno , lascian- 
» do i nostri alleati alla sua discrezione. 

» La Russia c stra.scinata dalla fatalità; i 
» suoi destini si debbono compiere. Ci 
» crede ella forse degenerati ? Non sare- 
» mo più noi adunque i soldati di Au- 
lì sterlitz ? Ella ci pone fra il disonore e 
11 la guerra. La scelta non sarà dubbio- 
1) sa. Marciamo adunque innanzi ! jiassia- 
11 mo il N iemen , portiamo la guerra sul 
» suo territorio. — La viva guerra di Po- 
li Ionia al pari della prima sarà gloriosa 
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)> per le armi francesi ; ma la pace che 
» noi conchimleremo porterà seco la pro- 
» pria garantia; e porrà un termine alla 
y> funesta influenza che la Russia da cin- 
» quanl’ anni esercita sugli affari dell’ Eu- 
» ropa. » 

Questo proclama , osservabile per un 
eccesso di iattanza e soprattutto per la 
smania die Napoleone nodriva di dare al- 
le sue parole la forma di un oracolo , ci 
giunse a Kalvarg. Benché egli fosse una 
monotona ripetizione delle medesime idee 
le tante volte esposte , nulladimcno risve- 
glia r ardore dei nostri soldati , sempre 
pronti ad ascoltare ciò che poteva lusin- 
gare il Ioni coraggio. Altieri d’entrare 
sul territorio russo , eglino scorgevano con 
orgoglio che al cominciare della seconda 
campagna di Polonia lasciavano indietro 
c[ucl fiume , ove verso k fine della pri- 
ma si erano arrestati. Questa parola di 
Niemen infiammava l’immaginazione e cia- 
scuno ardeva di passarlo ; e un tale de- 
sìo era altrettanto più naturale , poiché 
indipendentemente dal nostro spirito di 
conquista, k miserabile situazione del du- 
cato di Varsavia accresceva giornalmente 
i nostri bisogni ed i nostri patimenti; per 
far cessare i nostri lamenti ci si mostrava 
come la terra promessa il paese del no- 
stro nemico. 

' L’ esercito russo opposto al nostro era 
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formato di sei gran corjd. Il primo, forte 
di venti m ila uomini , era comandato dal 
conte di Wittgenstein ed occupava llos- 
siena Kcidanovi. 11 secondo corpo , sotto 
gli ordini del generale Bagawont, pure di 
venti mila uomini , guardava Kowno. 11 
terzo che avea per capo il generale Scho- 
moaloff, di ventiquattro mila uomini, era 
a New-Troki. 11 quarto corpo sotto i co- 
mandi del generale Tutsckoff trovavasi ac- 
quartierato nel j>acse rinchiuso tra New- 
Troki e Lida ; e questo quarto corpo , 
unito alla guardia che stanziava in Wilna, 
formava quella chiamata da’ Russi ])rima 
armata dell’ Ovest. La seci»nda armata era 
composta del quinto corpo , le cui forze 
ascendevano a quaranta mila uomini c del 
sesto corpo detto di Doctoro^-\ , forte di di- 
ciotto mila uomini e dei cosacclii di Rlatovv. 
Questa seconda armata d’ Ovest , coman- 
data in capo dal prineijK: lìagration , ac- 
campava a Grodno , I>ida ed in tutta la 
Wolinia. In questa provincia il generale 
Marchoff organizzava la nona e quinta di- 
visione che formar doveva il settimo cor- 
]) 0 . Questo generale , chiamato all’ arma- 
ta del centro , lascia al generale Toma- 
sow il comando della WoliuLi , cd egli 
crea un nuovo corpo destinato ad agire 
contro il ducato di Varsavia. 

Tale era la posizione dei Russi al di 
là del Niemen , allorquando il re di Na- 
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pali , che comandava tutfa la cavalleria , 
porta il suo quarfier generale a due le- 
ghe di qua di questo fiume ( a3 giugno), 
avendo seco due corpi di cavalleria, com- 
])osti ambidue di Ire divisioni e comanda- 
ti dai generali Nansoutj e Montbrun. Il 
primo corpo prende posizione all’ uscita 
della grande foresta di Pilwiskj. 11 se- 
condo corpo c la guardia gli tengono die- 
tro. Il terzo, quarto e sesto corpo si avan- 
zano a Marienpol , marciando ad una 
giornata di distanza. Il re di Westfalia , 
costeggiando il Narew c facendo così fron- 
te all’ armata comandata dal principe Ba- 
gration , dirigevasi sopra Grodno col quin- 
to , settimo ed ottavo corpo. 

Gli equipaggi del ponte sotto gli or- 
dini del generale d’ artiglieria Eblè arri- 
varono presso il Niemen nel medesimo 
giorno ; allora Napoleone vestito in divi- 
sa polacca in compagnia del generale del 
genio riconobbe dalle alture che domina- 
no Kowno il punto più vantaggioso, onde 
effettuare il passaggio , e verso le otto ore 
della sera l’armata si mise in nK)vimcnto; 
tre compagnie di volteggiatori della divi- 
sione Morand ( prima divisione , primo 
corpo ) attraversarono il Niemen e pro- 
teggevano la costruzione di tre ponti git- 
tati sul fiume , dove cinque anni prima i 
due imperatori si erano giurati un’ eterna 
amicizia \ 
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All’ alba del giorno , cioè verso un’ora 
del mallino , noi eravamo in Kovviio^ 

11 generale di divisione Pajol , avendo 
spinta più lontano la vanguardia , fa oc- 
cupare la città da un battaglione, e scac- 
cia avanti a se la cavalleria nemica , la 
quale ritiravasi a misura che noi ci avan- 
zavamo, Durante le giornate del c del 
a5 V armata non tralascia di sfilare su tre 

S onti costruiti in una sola notte. Nel me- 
esimo tempo U duca di Taranto passava 
il Niemen a TUsit e marciava sopra Ros- 
siena onde spazzare la riva destra del fiu- 
me, Napoleone , arrivato a Kowno , fa 
costruire un nuovo ponte sulla Wilia. E 
frattanto che il re di Napoli marciava verso 
Zismori, e che i marescialli principi di 
Eckmiihl e il duca d’ Elchiiigen porla- 
vansi 1’ uno a Roumchichki c l’ altro a 
Kormelov , il duca di Reggio , formando 
1’ ala sinistra , recavasi a Janovo. 11 27 
giugno Napoleone , essendo giunto agli 
avamposti a due ore dojio mezzogiorno , 
mise tutte le truppe in movimento. In fi- 
ne la nostra cavalleria leggiera formante 
la vanguardia verso il fuiire del giorno 
non era che a due leghe distante da Wilna. 

All’ indomani verso le tre ore del mat- 
tinò il re di Napoli continuò la sua mar- 
cia , protetto dalla divisione di cavalleria 
del generale Bru^ères c dal primo corjK». 
Ma i Russi, dopo aver abbrucialo il ponte 
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C<1 i magazzini delle vettoTaglie , si ripie- 
garono da jx;r tutto sino dietro la Wilia. 
Essendosi a Napoleone presentata una de- 
putazione dei principali abitanti di Wilna, 
che gli consegnarono le chiari della città, 
egli entrò in essa verso il mezzogiorno ; 
ma invece di trattcnervisi , corse sull’ i- 
stante agli avamposti del generale Brujè- 
rcs , per esaminare in qual direzione si 
fosse ritirato l’ inimico. I Russi erano in- 
seguiti dall’altra parte della Wilia, al- 
lorquando in una carica di cavalleria il 
capitano degli usseri Ottavio di Segur 
rimase ferito : onde in questa campagna 
quel distinto ufficiale fu il primo a cade- 
re in potere dei RussL 

11 punto scelto da Napoleone pel pas- 
saggio del Nicmen era molto vantaggio- 
so , essendo Kowno dominato da un’ alfa 
montagna che offeriva ovunque punti di 
valida difesa ; non ostante i Russi aveva- 
no stabilito di non opporsi ai nostri pri- 
mi sforzi. Raccontasi a questo proposito 
che avendo 1’ imperatore Alessandro prese 
tutte le misure onde contrastarci il passo 
del Niemen, nel momento in cui era per 
effettuarsi 1’ attacco , il generale Barcley 
de Tollj si gettasse ai ginocchi del suo 
sovrano , scongiurandolo a non impegnar- 
si con un’ armata formidabile , avvezza da 
gran tempo alla vittoria , dicendogli che 
laccva duopo lasciar passare Napoleone 
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come un torrente e risparmiare tutte le 
forze per impiegarle allorquando le sue 
incomincerebbero ad indebolirsi. Io non 
ardisco assicurare le verità di questo a- 
neddolo ; ma ciò die potrebbe farlo cre- 
dere si è, che Alessandro dopo sei setti- 
mane di soggiorno in Wilna , fatta la ri- 
vista delle sue truppe , eseguiti grandi ap- 
provvigionamenti , riconosciute le princi- 
])ali posizioni del Niemen suscettibili di 
difesa , abbandonò di slancio quella posi- 
zione senza battersi, ed ordinò la ritirata 
sopra la Dwina ed il Dnieper. Risoluzio- 
ne molto saggia , poiché Napoleone, piom- 
bando improvvisamente sopra Wilna con 
numerosi corpi di triqqic ai quali nulla 
resister poteva , si diceva che crasi lusin- 
gato di presentare una gran battaglia , le 
cui manovre sarebbero state dirette ad 
impadronirsi della persona stessa di Ales- 
sandro (i). 

Arrivando a Wilna tutti poterono leg- 
gere il proclama emanato da questo im- 
peratore, allorquando vide che le truppe 
francesi avevano valicato il Niemen: esso 
rappresenta cosi bene la nobiltà e la giu- 
stizia di quel sovrano che , paragonando- 
lo a quello di Napoleone pubblicato a 


(i) Istoria dill’ ambasciala di Varsavia di 
M. l)e l’radt, quinta ediz., pag. 43. 
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Wikoviski , si conoscerà pcrfcUanienle il 
caralfere di questi due conquistatori sopra 
dei quali erano rivolli gli sguardi di lutto 
il mondo. 

T^ilna , a5 giugno 

(( Da gran temjK) abbiamo dovuto os- 
» servare per parte dell’ imperatore de’ 
n Francesi un ostile procedere verso la 
» Russia -, .noi però ognora sperammo 
» di dissiparlo con mezzi pacifici e mo- 
» derati ; ma vedendo alla fine rinnova- 
li le di continuo queste evidenti ingiurie, 
» malgrado la nostra brama di conscrva- 
» re la pace , ci siamo risoluti di ricm- 
» pire c di riunire le nostre armate. Frat- 
» tanto , rimanendo alle frontiere del 110- 
» slro imjiero , senza disturbare lo stato 
» di pace e solò in attitudine di difesa , 
» noi avevamo ancora la lusinga di rlu- 
» scire ad una riconciliazione. Ma tutti 
» questi mezzi pacifici e moderati non 
» hanno potuto serbare il riposo da noi 
» desideralo. L’ imperatore dei Francesi 
» avendo attaccato a Kowno improvvi- 
» samente il nostro esercito, fu il primo 
» ar dichiarare la guerra. Ed ora scor- 
» gelido che nulla avvicinar lo puote al 
» desiderio di conservar la pace , altro 
)' non ci resta che ojijiorre le nostre for- 
» zc a quelle dell’ inimico, invocando in 


Digllized by Google 



44 tIRBO 1. 

» nostro soccorso 1’ Onnipotente , testinio- 
» Ilio e difensore della verità. Ai coman- 
n danti , ai capi dei corpi ed ai soldati 
» rammentar non giova il loro dovere 
» ed il loro valore ; scorre nelle loro ve- 
li ne il sangue degli Slavi valorosi. Guer- 
» rieri , difendete la religione , la patria, 
n la libertà ! Io sono con voi. — Dio c 
T> contro r aggressione. » 

Mentre che intorno a Wilna concen- 
tra vansi tutte le nostre truppe , il secon- 
do corpo russo , comandalo dal generale 
Bagawont , effettuava la sua ritirata so- 
pra Dunaborgo, ed il conte Wittgenstein 
pure ritiravasi sopra Wilkomir , poiché 
il duca di Reggio da Janovo marciando 
sopra Chatoni’ lo avea costretto a sgom- 
brare la Samogizia. Il a8 , vicino a Da- 
veltovo c’incontrammo coll’ inimico, dove 
impegnossi un assai vivo cannonamcnlo ; 
questi benché rinforzalo da due reggi- 
menti della guardia , non potè conserva- 
re la sua posizione j ed incalzato dalle 
nostre truppe sino sovra la Dwina di- 
strusse i suoi magazzini e ripassò il pon- 
te costruito su quel fiume con una si 
grande celerità , che non ebbe il tempo di 
bruciarlo. Napoleone in quest’ occasione 
encomiò il valore dell’ undecimo reggi- 
mento fanteria leggiera , composto in mas- 
sima parte di soldati romani. 

U 2 () giugno il quarto corpo , sino a 
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quell’ epoca rimaslo in osscrTazionc die- 
tro il JNicmeii , yide al fine quel fiume 
cotanto desiderato. Arrivati a Pilonj, luo- 
go destinato al passaggio , trovammo il 
viceré , il duca d’ Abrantès e tutto lo sta- 
to maggiore occupati in far costr uire un 
ponte. L’ artiglieria della guardia reale 
era posta sul monlicello erre dominava 
r ojjposta riva ; prudente ma inutile pre- 
cauzione , poiché molte indagini fatte al 
di là del Niemen ci assicurarono che da 
quella parte tutto era nella tranquillità 
più perfetta. 

Dappoiché il cajK) di squadrone Batail- 
le , aiutante di campo del viceré inviato 
in missione presso Napoleone , annuncia- 
to ci avea che le nostre truppe , dopo a- 
ver attraversato senza ostacolo le strette 
di Kow'Jio e Roumechiki , erano arriva- 
te senza combattere a Zismori , noi non 
dovevamo più avere inquietudini sopra 1’ 
esito del tragitto ; ci era pure stato annun- 
ziato che i Russi non avevano che debol- 
mente difese le posizioni che sono tra Ro- 
vikontovi e Wilna , che non avevano so- 
prattutto costruito alcun fortino sulle al- 
ture di Vaka , e che due leghe avanti 
quella città 1’ imjieratore , preceduto dal- 
r ottavo reggimento degli Ulani Polacchi 
comandato dal principe Domenico. Rad- 
ziw , ivi era poi entralo il 28 del mese. 
Dalle relazioni del comandante seppimo 
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die i soliburglii avevano alcun poco sof- 
Icrto per le vicciule della guerra, ma che 
esscndovlsi pronlaincnJe rislahilito 1’ ordi- 
ne , tutto aveva ripreso ^1 suo naturale 
corso, e che questa città grande e ben po- 

F olata poteva presentare delle risorse per 
armata e delle disposizioni atte a se- 
condar le mire di Napoleone. 

11 nostro soggiorno a Pilony , duran- 
te un tempo ])iovoso , fu segnalo da cosi 
grandi disgrazie che da un uomo benché 
spregiudicato sarebbesi potuto riguardare 
come preludio di future tristezze. Lo stes- 
so viceré in questo misero villaggio era 
privo di alloggio ; noi eravamo ammuc- 
chiali sotto pessime carrette esposti n tulle 
le ingiurie del cielo. La scarsezza dei vi- 
veri facevaci prevedere quali in appresso 
sarebbero stali per noi gli orrori della la- 
me. La pioggia dirotta tormentava gli uo- 
mini ed i cavalli che non avevano alcun 
riparo ; resistevano i primi , ma la dilli- 
collà del cammino distruggeva i secondi. 
Intorno ai nostri bivacchi vedevansi cade- 
re a centinaia ; infine sulla strada non 
trovavansi che cavalli morti , vetture ro- 
vesciate e bagagli dispersi. Fu poi nel me- 
se di luglio che fummo bersagliati dal 
freddo , dalla pioggia c dalla jicnuria. 
Questa procella , che fu universale , durò 
tutta la notte , e diccsi che a Zismori il 
fulmine , cadendo sul campo dei grana- 
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(ieri <r infanferia della guardia , uccidesse 
molte persone. Tanti disastri erano di si- 
nistro augurio pel futuro ; ognuno inco- 
minciava ad intimorirsi ; e se all’ esempio 
degli antichi noi avessimo avuto più fede 
negli avvisi del cielo^ 1’ armata intiera si 
sarel)be salvata ; ma il sole essendo com- 
parso sull’ orizzonte , al dileguarsi delle 
nubi si dissiparono pure i nostri timori. 

Il giorno seguente ( 3o giugno) la tre- 
dicesima e quattordicesima divisione co- 
mandata dai generali Delzons e Broussier, 
eseguirono tranquillamente il loro passag- 
gio. La guardia reale , comandata dal ge- 
nerale Teodoro Lecchi , seguita dalla di- 
visione Pino , effettuò il suo il i. di lu- 
glio ; e quindi tutte le truppe italiane riu- 
nite valicarono con ardire il Kiemen alla 
presenza del loro viceré; con spontanee 
acclamazioni esse risposero a questo ono- 
re , ed il principe nell’ interno dell’ ani- 
ma dovette di certo provare una grandis- 
sima soddisfazione nel vedere sfdar sul 
territorio nemico quei soldati che egli me- 
desimo aveva formati , e principalmente 
in vederli alla distanza di Coo leghe dal- 
la loro patria osservare lo stesso ordine c 
la medesima tenuta come se manovrassero 
dirimpetto al suo palazzo. 

Apj)ena toccammo l’opposta riva^ che ci 
parve di rcsj)irare un’ aria balsamica ben- 
ché cattivo fòsse stato quel viaggio , così 
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fiisli quelle foreste > e cosi selvaggi quel 

{ >iccioli ]>aesi : ma T immaginazione in- 
ìammata dallo spirito di conquista tutto 
vedeva con incantesimo. 

Dopo due ore di cammino attraverso 
paludoso terreno noi arrivammo a Krowi, 
i cui castelli e case sono fabbricate fra i 
}>oschi , cd io fo qui e per l’ultima vol- 
ta questa osservazione , perchè tutti i vil- 
laggi della Russia sono formati in questa 
maniera. 

Noi trovammo in detto borgo dell’ ac- 
quavite , che i soldati trangugiarono con 
ingordigia. Siccome nella jmpolazione non 
vi sono Ebrei, le case erano deserte. Ciò 
che comprender ci fece che l’ inimico, vo- 
lendo devastare il ]>aese per dove noi pas- 
sar dovevamo , aveva seco lai condotto c 
gli abitanti ed il bestiame. 

All’ indomani mattina ( a luglio ) rice- 
vemmo r ordine di marciare sovra Zis- 
mori affili di jiortarci sullfi grande strada 
che avea ^lercorsa Napoleone. Giunti in 
questo grosso borgo non vi trovammo che 
degli Ebrei s|iaveatati ancora dall’ orribi- 
le tumulto cagionato dal nostro ]>assaggio. 
Il nostro primo ordine era di quivi for- 
marci ; ma all’ arrivo del viceré lo stato 
maggiore continuò la sua strada cd an- 
(lossi a ristabilire a Melangani lasciando 
a Zismori la divisione Pino e nei contor- 
ni di Sfrasounovi quelle dei generali Dcl- 
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Sons e Broiissier. Mentre 1’ imperatore 
trattcucvasi a Wilna , il re di Napoli , 
alla testa del primo e secondo corpo di 
cavalleria , inseguiva il terzo c quarto cor- 
po russo> e la guardia di Alessandro che 
dalla parie di Sveulsianovi e Vjdzovi ri- 
tiravansi nelle loro trhicee. [n tutti gli 
incontri ne’ quali la cavalleria Polacca do- 
vette combattere colla retroguardia di 
Barclaj-de-Tollj , mostrossi animata da 
entusiasmo e da generoso ardore ; dopo 
Sveulsianovi ci costò gran jiena il redi- 
mere uno squadrone di ulani il quale , 
dopo avere esplorato i contorni di Mik- 
hailichki , era caduto nel ritorno nelle 
inani dei Russi. 

Il giorno tre luglio. — Fummo spia- 
cevolmente sorpresi nel vedere che la no- 
stra vanguardia abbandonava la strada di 
Wilna onde dirigersi a New-Troki; do- 
levasi ognuno di un tale contrattempo e 
diceva che il nostro corpo era seguito da 
fatalità , mentre abbisognando di riposo , 
non poteva entrare in una città dove lu- 
singavasi di poter riposare dopo una lun- 
ga e penosa marcia. Vedendo delusa que- 
sta speranza cercavamo di rallegrarci col 
dire che , andando in appresso a Witepsk 
ed a Smolensko , ci saremmo dimenticati 
di Wilna. 

Il 4 luglio. — Dopo quattro ore di 
stanchezza^ dovendo continuamente alt la- 

VoL I. 4 
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versare i boschi in mezzo a fangosi S'^n- 
lici'i , arrivammo finalmente in vicinanza 
rii New-Troki ; questo paese, posto sopra 
iin’ altura c circondato tla laghi , era in 
una situazione del lutto oj>posta ai luoghi 
che avevamo insino allora attraversali , e 
contemplando quella deliziosa situazione , 
ognuno osservava il bell’ eff Ito cjie face- 
va un gran convento fabbricato sulla ci- 
ma di una montagna che dominava la cit- 
tà ; altri erano colpiti dalla densità dei 
boschi e dalle limpidissime acque che di- 
cevasi non agghiacciare giammai. Tutti 
coloro che erano trasportali dal genio del- 
la pittura , non si stancavano dal contem- 
plare questo magnifico passaggio ; nel cen- 
tro poi del lago eravi uU vrechio diroc- 
calo castello , la cui melanconica massa da 
una parte appariva sulla superficie dcl- 
r onde ed alzavasi dall’ altra sul vermi- 
glio orizzonte. 

Troki sembrava essere un soggiorno in- 
cantalo j ma 1’ illusione cessò dal momen- 
to in cui vi entrammo. Noi ci avvicinam- 
mo alle prime case , allorquando una tur- 
ba d’ Israeliti, seguili da donne , fanciul- 
li e vecchi con lunghe barbe , venne a 
gettarsi ai nostri ginocchi onde supplicar- 
ci di liberarli dall’ ingordigia della sol- 
dalesca la quale , sparsa nelle case , de-. 
j)rcdava e saccheggiava tutto ciò che ca- 
deva nelle sue mani. A questi infelici non 
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pulovaiisi recare che sforili sollievi. 11 bor- 
go (love noi eravamo non aveva alcun 
magazzino ; i nostri soldati già da gran 
tempo privi delle loro razioni , non vi- 
vevano che col derubare gli abilanfi ; e 
da (jiieslp nasceva quell’ e^rema confusio- 
ne e quella’ fatale insurbordinazione al- 
trettanto più funesta, poiché ella c quasi 
sempre il certo segnale della mina d’una 
armala. 

Le case di Troki erano stale spogliate 
di tutte le sujipellettili dagli abitanti, che 
nel fuggire tutto avevano ])ortalo con lo- 
ro ; quelle degli Ebrei, schifose e sucide, 
erano saccheggiate dalle nostre truppe ; e 
così questo luogo in ap]iarenza tanto gra- 
devole era per noi pieno di disagi ed in- 
comodi ; in nessun luogo trovavasi paglia 
onde dormire , ed a (pnattro leghe di di- 
stanza andavansi a eercare i foraggi ne- 
cessari per la cavalleria. 

Essendo jirobabile che noi avessimo a 
soggiornare in Troki , dappoiché il gran 
quartier generale erasi fermato a Wilna, 
il viceré porlossi in quella città , dove 
ebbe lunghe conferenze coll’ imperatore. 
Molti ufficiali ottennero la licenza di an- 


darvi ; fu in quel luogo , che si conob- 
bero le mire principali impiegale da Na- 
poleone per assicurare la sua conquista. 
Colle sue grandi promesse egli risveglia- 
va 1’ entusiasmo del popolo e ne ottenc- 
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va i più grandi sagrifizi. I nobili ancora 
univano tutti i loro sforzi a quelli che 
faceva il conquistatore per assicurar 1’ in- 
dipendenza della Polonia e ridonare a 
questo paese lo splendose dei tempi di 
Ladislao e di Sigismondo. 

La vista delle bandiere polacche pian- 
tate sulle mura dell’ antica capitale dei du- 
chi di Lituania ravvivava 1’ entusiasmo 
di tutti gli abitanti, e ritornavano alla men- 
te le gloriose memorie dell’ antica patria. 
Niente più eccitava questi pensieri di gran- 
dezza , quanto il rivedere sopra le spiag- 
ge della Wilna i medesimi soldati i qua- 
li avevano consacrato il tempo del loro 
esilio ad illustrare il nome polacco sopra 
le rive del Po , del Nilo, del Tago e del 
Danubio. Da o^ni parte il cielo rimbom- 
bava di gridi d’allegrezza ; il popolo por- 
tavasi in folla sopra i loro passi : ognu- 
no goder voleva della lor vista , ognuno 
voleva imprimere nel suo cuore l’ imma- 
gine di questi bravi compatrir>tti , e tutti 
erano animati dal nobile desiderio di mar- 
ciare sotto il medesimo stendardo. 

Napoleone occupossi subito a far costrui- 
re una specie di trincea sulla riva destra 
della Wilia sopra la montagna; egli fece 
innalzare un forte e gittate dei ponti che, 
essendo da prima costrutti sopra zattere , 
furono riedificati sulle palafitte. In mezzo 
a questi lavori guerrieri egli ricevette l’U- 
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nìrersltà in eorpo ed interrogò il reggente 
intorno le diverse scienze che s’ insegnava- 
no in una tanto famosa Università; oc- 
cupossi in appresso nel riordinamento del- 
r amministrazione civile tutta soqquadrata 
per la partenza dei magistrati e pel tra- 
sporto dei libri e dei registri apparte- 
nenti agli archivi della città ; a guisa del- 
la Francia , egli divise in prefetture le 
province occupate ; nominò degli ispet- 
tori , dei ricevitori , dei commissaii di po- 
lizia e soprattutto degl’ intendenti , onde 
accelerare 1’ entrata delle sue numerose im- 
poste. Ma ciò che più gli premeva era di 
eccitare i Lituanesi a fare delle leve in 
massa onde formarne nuovi coi-pi ; egli 
offriva delle armi a tutti i contadini che 
volessero rivoltarsi contro i loro padroni; 
e come già accadde sul principio del nostro 
rivolgimento egli cercava suscitare la guer- 
ra civile tra il popolo e la nobiltà. 

Questi progetti davano un certo im- 
pulso nelle città ove comandava l’ impera- 
tore ; ma nei borghi , e nelle campagne 
non avevano un esito favorevole a’ suoi 
disegni. Mentre Napoleone impegnava gior- 
nalmente i Lituanesi a secondarlo , onde 
muoverli a maraviglia, in una sola udien- 
za parlò loro di spettacoli , di religione, 
di guerra e di arti , e quindi montando a 
cavallo passò in rivista le sue truppe; po- 
scia rientrò subito nel suo gabinetto , per 
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lutto darsi alle sue gravi occupazioni. 

La commissione formala per l’ammini- 
strazione generale di tutla la Lituania era 
momentaneamente composta di cinque 
membri; ed a misura che i suoi partigia- 
ni si andavano aumentando Napoleone ne 
accresceva parimente il numero. Nel giorno 
in cui questa commissione fu installala egli 
fece pubblicare tre proclami. Nel primo , 
diretto al popolo , gli annunciava l’ instal- 
lazione del governo provvisorio, c faceva- 
gli presente che doveva riconoscer lui solo 
come l’ institutore. Nel secondo raccoman- 
dava al clero di secondare lo zelo della 
nazione e di ottenere da Dio per mezzo 
di fervide preci gli effetti di sua miseri- 
cordia. Il terzo finalmente , che aveva per 
oggetto di richiamare i Lituani impiegati 
in servizio della Russia, era scritto in questa 
maniera. 

a Polacchi ! voi siete sotto le bandiere 
» dei Bussi ; questo servigio vi era permes- 
» so allorquando non avevate più patria ; 
» ma tutto in oggi è cangiato. La Polonia 
» è risorta ; ora fa duopo di combattere per 
» l’ intiero suo ristabilimento e per obbli- 
» gare i Russia riconoscere que^ diritti di 
» cui vi hanno spogliati coll’ ingiustizia c 
» coll’ usurpazione. La confederazione gc- 
» nerale della Polonia e della Lituania ri- 
» trovansi al servizio della Russia. Gencra- 
» li, ufficiali , soldati Polacchi! Ascolla- 
» le la voce della patria , ablwndonale le 
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)» bamllere dei voslri oppressori ; volate 
» tutti presso di noi affm di mettervi sotto 
n le aquile dei Boleslai , dei Casimiri c dei 
» Sobieski. La patria ve lo domanda ; l’o- 
» noi e e la religione ve lo impongono egual- 
» mente (i). » 

Il comitato di governo stabilito a Wil- 
na , che senza dubbio prestossi alle mire 
di Napoleone, al solo fine di sollevare il 
popolo travagliato dagli orrori della guer-- 
ra, si occupava con uno zelo infaticabile 
di tutto ciò che interessar poteva il bene 
deir amministrazione. Il dipartimento di 
Wilna era di già formato, ed il territorio 
invaso era stato diviso in undici vice-prefet- 
ture. Questa organizzazione, in apparenza 
vantaggiosa , non produsse alcun bene; le 
campagne erano rovinate, i villaggi deserti^ 
tutti i contadini cransi rifuggiti nei bo- 
.«^ehi e non vedovasi che qual^e miserabi- 
le Ebreo coperto di cenci che, per ispi- 
rifo d’avarizia, esponevasi alle persecuzio- 
ni dei nostri soldati piuttosto che abban- 
donare la di lui sucida abitazione. Final- 
mente, per dare uu’^idca del disordine che 
regnava in mezzo a questo riordinamento, 
basterà sapore che il vice-prefetto di New- 
Troki, venendo a Wilna per portarsi al 
suo j)osto, fu arrestato da alcuni fuggiaschi 
clic lo svaligiarono; e la sua medesima scor- 
ta, avendogli mangiate le sue provvigioni 

(i) Conierò Hi TJuiania r luglio 1812.» 
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c rubati i suoi cavalli, giunse a piedi in 
uuo stato così miserabile, che ognuno cre- 
dette per uno spione colui che esser dove- 
va il magistrato supremo della città. 

Le belle speranze in un subito concepite 
commeiavano a indebolirsi, allorquando ve- 
demmo che il capo della nostra spedizione 
ambiva ad un novello diadema; e che inca- ^ 

pace di consolidare cosa alcuna, non parla- 
va sempre che di conquistare immense pro- 
vince e d’assoggettare alle medesime leggi 
ed al medesimo scettro paesi al tutto Tra . 
loro diversi per costumi e per clima. In- 
tanto l’indisciplina delle sue armate cagio- 
nava la rovina dei ricchi e la disperazione 
dei poveri; a un grado tale di miseria fi- 
nalmente furono i Lituani ridotti da Na- 
poleone che eglino riguardavano come loro 
oppressori tutti quei che dicevano di ve- 
nire a liberarli. In quanto a noi egli ro- 
vesciò sopra il nostro capo l’odio di lutti 
i popoli , facendo ripiombare il peso del- 
la sua ostinazione sopra quelli che ne e- 
rano le prime vittime. 

Intanto che queste cose si succedevano 
in Wilna , Varsavia era il testimonio di 
tuia scena che sarebbe stata imponente 
qualora non fosse stata promossa da un 
uomo che facevasi giuoco dell’ obliedienza 
de’ popoli, cd i cui «liscgni , mancando di 
maturità , svanivano allorquando ])Cr ese- 
guirli faceva duopo d’ un poco di calma 
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e di prudenza. Per tal modo gli in felici 
Polacchi , sulla fede di pompose promes- 
se , si radunarono nella loro capitale ( il 
28 giugno ) e formarono una Dieta. Riu- 
nita l’ assemblea , il comitato stese una 
eloquente relazione, colla quale, per mez- 
zo del conte Matusewiez , facera cono- 
scere 1’ importanza del lavoro che gli era 
stato affidato. Nel suo esordio T oratore 
espose che (re volte la Polonia , situata 
nel centro dell’ Europa , era stata una ce- 
lebre nazione , padroila di nna contrada 
estesa e feconda , distinta nella guerra e 
nelle arti che aveva per più secoli e con 
un braccio istancabile fatto fronte agli o- 
stacoli che i barbari gli opponevano per 
soggiogare i suoi popoli inciviliti. Diceva 
altresì che in quel tempo da tutte le par- 
ti ambivasi all’ onore di seder sul suo 
trono, e che se talvolta scoppiavano delle 
divisioni , queste nubi non oscuravano 
che il suo projirio orizzonte , o non ne 
avevano pure portati altrove gli effetti fu- 
nesti. Egli faceva in appresso una lunga 
enumerazione di tutto ciò che questa ca- 
rissima terra area sofferto per 1’ ambizio- 
ne dei Russi i quali, con successivi smem- 
bramenti , avevano oltraggiata una poten- 
te nazione ; egli ricordava sopra tutto 
r ultima epoca in cui la Polonia si vide 
annientata con una triplice divisione , ed 
in cui Varsavia , in mezzo agli urli di u« 
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feroce vincitore , udiva i gridi della po- 
polazione di Praga, che tulla era in preda 
alle uccisioni ed agli incendi. Egli dimo- 
strava che presto il fatale ascendente della 
forza spegnerà i diritti delle nazioni e che 
il mondo , essendo soggetto ad un solo 
impero di conformità , sarà in fine total- 
mente governato dalla Russia la quale , 
ognora calpestando la Polonia , avvicine- 
rassi graduatamente alla Germania che a- 
spirava pure a poter signoreggiare. 

Dopo questo rapido quadro , il conte 
Alalusewiez faceva una pittura non meno 
animata e<l energica di tutte le ragioni di 
stato le quali dovevano unire la Francia 
alla Polonia. » Dopo vent’ anni di grandi 
politiche convulsioni ( soggiungeva egli ) 
» r Europa abbisogna di riposo. Imper- 
» fetto resterà il suo sistema e mal sicuro 
» il prezzo del suo sangue e del suo su- 
ll dorè , insino a che le caverne del Nord 
» vi potranno scagliare le loro corde , dcl- 
» le quali non è più tempo di restare ab- 
» bagliatL Ora piu non conosciamo 
» uomini che chiamati dal bisogno 
» delle loro dimore selvagge si precipitano 
» su quelle strade che ad essi presentano 
» possessi a’ loro stranieri ed al loro clima. 
» In luogo delle arti che servono all’ingen- 
» tilimento e che difendono gli altri popo- 
li li , costoro non sono guidati che da un 
Il cicco istinto ; ma presentemente a fronte 


quegli 

fuori 
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T> «Iella barbarie Irovansi le arti «lei po- 
» poli inciviliti ; il Russo ha trovalo pnsso 
» gli Europei tutto eiò ehe può servire 
» ad assalire e difendere , a danneggiare 
K o distruggere- Il Russo , sotto alcuni rap- 
» porli , si è reso uguale all’Europeo per 
» poi poterlo dominare. Presso quello , 

» schiavi docili e superstiziosi tengono o- 
» giii loro facoltà pronta agli ordini d’ un 
» governo cui sono familiari lutti gli at- 
» tentali. Già da un secolo alla di lui vo- 
» ce, le loro braccia occupavansi a distrug- 
» gere tutte le barriere che arrestarono 
» questo torrente sempre intento a rove- 
n sciarle. Quante volte i Russi non le han- 
n no atterrate o pel loro proprio interesse, 
» o chiamati dalla voce imprudente dei 
» principi a’ quali essi portavano ferri ce- 
» lati sotto il nome «li perfidi soccorsi ! 
» stello spazio di cinquant’anni il mezzo- 
in giorno dell’Europa fu per ben venti volte 
1) inondato dalle armi della Russia. L’ im- 
» pero di Costantinopoli fu rovesciato a 
» mezzo del suo crescere. 

Egli terminava finalmente con questa e- 
sclamazione : » Ora mai i figli dei Piast e 
» dei Sobieski potranno fregiarsi di un no- 
li me di cui andavano orgogliosi i loro an- 
1) tenali, di quel nome avanti cui impalli- 
T) divano coloro i quali col delitto e colla 
Il frode per un tempo furono nostri pa- 
li «I rolli. Ah! sicuramente questa cara terra" 
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j» già un tempo si feconda d’ Eroi , ora 
» riprender deve la primiera sua gloria ; 
» ella partorirà dei nuovi Siglmondi e de’ 
n nuovi Sobieski ; la sua grandezza ri- 
» splenderà d’ una luce ancora più pura, 
» e le nazioni , ricondotte ai sentimenti 
» di giustizia , conosceranno che tutte le 
» virtù abbisognano d’ essere coltivate 
» dalle libere braccia e dalle sciolte ma- 
» ni dei propri suoi figli , jHjr germo- 
» glìare sul suolo della Polonia, b 

E quindi rivolgendosi al principe Czar- 
torjski il quale , per 1’ età sua , per i 
suoi servigi e pel suo sapere , avea la 

S residenza dell’ assemblea sotto il titolo 
i gran maresciallo della Dieta , gl’ in- 
dirizzò questa tenera apostrofe: « O Ne- 
B store dei patriotti polacchi , quando tu 
B t’ involasti da’ loro occhi, portasti con te 
B gli Dei penati onde toglierli alla com- 
B bustione della patria. Eglino oggi vi 
B ritornano onde ricevervi un eterno cul- 
B to , per abitare in un tempio intorno 
B al quale 1’ intiera nazione instruita dal- 
B le sue vicende , resa vigile dalla me- 
B moria delle sofferte sorprese , non ces- 
B serà di farvi una guardia severa deco- 
B rata di tutte quelle virtù che da tanto 
B tempo onoravano i Polacchi , e che a 
B prezzo del sangue di tutl’ i suoi figli 
B ella giura di voler difendere, b 

Dopo quest’ aringa 1’ oratore sottopose 
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alla Dieta un' altra relazione nella quale 
esprimeva i motivi che obbligarono il co- 
mitato a compilare l’ atto di confedera- 
zione , dichiarando che l’oggetto dei voti 
della nazione era di farlo ratificare dal re 
di Sassonia che , troppo saggio e virtuo- 
so j)cr biasimarlo , vi avrebbe anzi ade- 
rito e si sarebbe unito alla divina Provvi- 
denza per veder finalmente le armi della 
Lituania a ricomparire nel suo stemma e 
sentire ripetere nei fertili campi della 
Wolinia e nelle vaste pianure della Po- 
dolia e dell’ Ucrania il lieto grido di vi- 
va la Polonia ! viva la ]>atria ! 

La commissione espose pure 1’ atto di 
confederazione , i cui principali articoli 
consistevano nel ..far entrare nella forma- 
zione del regno le province dell’ antica 
Polonia che 'ne erano state staccate e nel 
richiamare dal servizio russo tutti i Po- 
lacchi. Fu stabilito infine che una depu- 
tazione si recasse dall’imperatore de’ Fran- 
cesi onde impegnarlo a difendere la culla 
della rinascente Polonia colla sua possen- 
te protezione. _ 

Questa deputazione , ammessa all’ u- 
dienza di Napoleone ( n luglio ) tre gior- 
ni avanti la di lui partenza da Wiìna , 
presentogli 1’ atto di confederazione di cui 
abbiamo or ora parlato ; ma il conqui- 
statore non disse che parole incerte , c fu 
mosso forse a sdegno perche la nobiltà 
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polacca non prostrossi a’ suoi piali jtcr 
chiedergli 1’ onore di far parie del gran- 
de impero 5 la libertà che sembrava di- 
mandargli parve lo inquietasse e lo sor- 
prendesse : egli temette che quest’ assem- 
blea da lui convocata non volesse secon- 
dare le sue mire e non tralasciasse un 
giorno di servire a’ suoi voleri ; poiché il 
carattere distintivo dei conquistori si è di 
non far del bene se non con diffidenza , 
d’ insospettirsi sovente delle medesime loro 
creature e di temere ogn’ indipendenza, 
anche allorquando sia questo il frutto 
della loro oliera. Così Napoleone , nulla 
promettendo , esigea per preliminare degli 
immensi sacrifizi ed una obbedienza che i 
Polacchi non avrebbero ])otuto dimostra- 
re , se non dopo aver la certezza della 
loro sorte avvenire. Pretendeva che le 
province soggette ai Russi per lui si di- 
chiarassero jirima del suo aivivo ; egli 
concluse in fine che per aver guarentita 
all’ Austria l’ integrità de’ suoi stati , si 
dovesse cedere la Galizia. 

Se tutti questi estesi progetti fossero 
stati concepiti da una mente saggia , ]>iù 
gelosa dclr interesse dei popoli che della 
sua propria ambizione , egli è indubita- 
bile che quantunque giganteschi si sareb- 
bero effettuati. Napoleone era giunto ad 
un grado tale di potenza che per arriva- 
re al suo intento non avea più bisogno 
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di far la guerra : con una politica destra, 
prudente e sopraltullo conciliante egli po- 
teva eseguire delle conquiste durevoli e 
più estese di quelle che poi condusse a 
termini colla forza delle armi: e da que- 
sto i posteri riconosceranno che egli fu 
troppo abbagliato dalla prospera fortuna, 
giaccliè per riuscire ricorse egli medesimo 
ad infiniti mezzi , quando senza cimento 
e senza compromettersi poteva in tutto 
riuscire. Ma nemico di ciò che richiede- 
va pazienza c meditazione , egli non co- 
nobbe che la forza ; e volle il Cielo che 
dalla forza stessa da cui sino allora egli 
avea riconosciuto il suo potere , rico- 
noscesse ancor la sua caduta. Per tal 
modo i prodi Polacchi , disperando della 
loro patria , riguardarono come chimeri- 
ci tutti questi progetti , allorquando vi- 
dero Napoleone più ambizioso , ma meno 
leale di Carlo Xll , aspirare anche alla 
corona di Polonia e loro offerire il suo 
appoggio se non che per trarre parti- 
to dal loro risentimento contro i Russi. 
Così dall’ inquietudine di questo felice 
conquistatore mal assiso sul trono di Fran- 
cia sembrava che indegno si riconoscesse 
dell’ alfa condizione cui innalzato avealo 
la Fortuna ; ed invece di manlenervisi 
coll’ esercizio della giustizia e coll’ incan- 
to che ispira l’ incoraggiamento delle arti 
e delle scienze, egli pensò di rovesciare 
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r unirerso e di rinnovcllare dal scltcn* 
trione al mezzodì quelle atroci guerre 
d’ un tempo in cui regnar non potevano 
i conquistatori, se non coll' eccitare il tu- 
multo e la discordia , promettendo ai 
sudditi le spoglie dei loro vicinL 
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HMTentre Naj)olcone soggiornava in Wll- 
na era sfato informafo che il sesto coqio 
russo , coniaiulato da Docforow, facienfc 
parie della seconda armala dell’ Ovest , 
crasi messo in cammino onde riunirsi a 
Barda j-de-Tollj : egli fosfo ordinò alla 
cavalleria della vanguardia e ad una par- 
te del primo corpo di mettersi in marcia 
al fine di oj>porsi a questa riunione. Doc-' 
lorow avendo trovato la divisione Bor- 
desoult a Soleehniki, appoggiasi sovra la 
sua destra e si jiorta verso Ochmiana, ove 
i suoi esploratori , al presentarsi avanti la 
città, furpno egualmente arrestati dalla 
divisione Pajol ; vedendosi allora assalito 
da forze assai superiori alle sue , questo 
generale schiva di nuovo il combattimen- 
to e, mettendosi con accorta manovra 
Voi I. 5 
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sulla tUsfra , rilirasi sulla Dvvina dalla 

f iarfe di Smorghoni , Daiiouchcw a Ko- 
iciilniki , malgrado la cavalleria del ge- 
nerale Bruyères e 1’ infanteria del gene- 
rale Morand, i quali a Miklinilicliki e Svir 
( i3 luglio ) cercarono di tagliare e d’im- 
pedire la riunione colla grande armala 
russa ; ma dopo averlo vivamente inse- 
guito , liisognò rinunciare a tale proget- 
to. Questo è tutto ciò che polcvasi lare 
in un paese di pianura ed il quale su tulli 
i punti offriva i mezzi ad una facile ri- 
tirala. Ma ad onta di ciò Napoleone ne 
fu scontenlissimo , per aver egli annun- 
cialo che il corpo di Doctoroiv sarebbe 
stato fatto prigioniere. 

Egli provò una mori ificazionc più gran- 
de ancora a cagione dell’ esercito del prin- 
cipe di Bagralion , il quale dal settimo 
en ottavo corpo sotto gli ordini del prin- 
cipe Poniatow e del re di Wcsifalia es- 
sendo stato scacciato dal governo di Grod- 
nOj avea da Alessandro ricevuto avviso di 
concentrarsi sopra la Dwina. Questo mo- 
vimento era stato preveduto ; e per im- 
pedirlo Napoleone invia verso Minsk il 
principe d’ Eckmìihl con due divisioni del 
suo corpo ; esse erano fiancheggiate dalla 
cavalleria del conte Grouclij il quale sboc- 
cando da Boghdanowe e da Trabovi, do- 
vea tagliare a Bagralion la strada di Wol- 
kow'isk e Minsk, ed in siffatto modo se- 
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jiarado dalla sua retroguardia contaiidata 
dairEltnaiio Platovr , i cui Cosacchi ave- 
vano di sovente arrestato l’ impeto dei Po- 
lacchi. 

Per tal motivo Bagratlon era in un tem- 
po attaccato di fronte dal re di Westta- 
lia e da llevnier che veniva da Slonim ; 
sovra la sua sinistra vedevasi spinto dal 
princi[)e di Schwartzemberg nuovamente 
entrato nella Wolinia ; ed in fine sulla 
sua destra era minacciato dal principe di 
Eckmiihl. Le dette grandi manovre parea 
dovessero produrre la sicura distruzione 
dell’ esercito russo ; ma i talenti di Bagra- 
tion , il coraggio delle sue truppe vani 
rendettero gli sforzi dei nemici, (^uel du- 
ce , arrivato a Nowoi-Sverjcn , conobbe 
che noi avevamo occupato Minsk ; ob- 
bligato di cedere al numero e combatten- 
do spesso e con buon esito contro forze 
superiori > egli rilirossi con ordine sovra 
liorisow. Questo abile generale insomma 
dopo aver senza jxìrdila attraversate le pa- 
ludi della Berisina , ritiravasi sul . Dnic- 
pcr , dove con operazioni che rendendo 
celebre la sua ritirata onoreranno sempre 
mai il suo nome, seppe tener sospesa la 
vittoria- 

Tutti i diversi corpi d’ esercito compo- 
ncnli il centro delle nostre armi avevano 
seguitata la direzione di Dinaborgo, c ves- 
sato Barda jr-de-Toll^ j il quale , ritirali - 
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dosi, tagliò tuli’ i ponti. La brigata Su» 
Iterrie , composta di Prussiani, Wurtem- 
Iterghesi e di Polacchi, arrivalo dietro la 
Desila, caricò la cavalleria russa colla più 
grande inlrepklità , ed in quello scontro 
fece prigionieri due cento cavalleggieri tutti 
montati. Sembrando che si volesse difen- 
dere quella linea , il generale Monlebnin - 
fece avanzare cinque batterie d’artiglieria 
leggiera ; per molte ore esse fecero fuoco 
con tale successo, che forzarono l’ inimico 
alla ritirata dopo una perdita considerevo- 
le. Nel tempo medesimo il corpo di Nan- 
soutj passò la Desna a Postavovi^ dove 
il generale di brigata Roiissei rovesciò 
molti squadroni russi. 11 duca di Taran- 
to , dopo aver abbandonato Rossiena, ca- 
pitale della Samogizia , portossi in avan- 
ti : due reggimenti prussiani marciarono 
sopra Teich ; il generale Kleist andò a 
Chawli , e la brigata Ricard con una par- 
ie della settima divisione entrò in Pono- 
viej dove , grazie all’attività degli ussari 
neri , furono salvati i magazzini. Napo- 
leone , ognora intento a ricompensare co- 
loro che ben lo servivano, mandò la croce 
della legioii d’onore a molti di questi al- 
leati. 

11 quarto corpo dirigevasi sopra Minsk: 
quest’ ultimo movimento sembrava essere 
necessitato dall’avviso ricevuto che l’Etma- 
no Platow alla testa di quattro mila Co- 
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sacchi trovandosi separato dal corpo d- 
Bagration dovea portarsi sulla strada di 
Lida , onde procurare in tal maniera di 
riunirsi all’esercito russo. Dù tro quest’av- 
viso il viceré si mise in marcia ( 7 di lu- 
glio ) ^ ma il cammino che conduceva a 
Kudniki era tanto cattivo , che la cavalr 
leria fu costretta a cercare un’ altra stra- 
da. JB difEcile immaginarsi gli ostacoli che 
presentava questa marcia su d’ una strada 
tutta quanta formata da tronchi di abete 
piantati in un terreno paludoso ; lo stato 
maggiore non potè arrivare a Rudniki se 
non alla mezza notte e dopo aver perduto 
nelle paludi alcuni cavalli di ricambio. Al- 
y indomani ( 8 luglio ) si mise in mar- 
cia verso Jachounovi per rimettersi sulla 
grande strada; di là a Bol-Soleehniki, ove 
U principe sperava di avere qualche rag- 
guaglio dei Cosacchi , che avea ordinato 
di inseguire. Il giorno seguente contir 
nuammo la nostra strada e giugnemmo 
ad un. castello poco distante <la Soubotniki, 
Le circostanze forzarono il viceré a re- 


trocedere. La perversità del cammino a- 
vea impedito alle altre divisioni di segui- 
tarci ; con noi non avevamo che la caval- 
leria leggiera ; dopo molte ricerche si 
riuscì a far sortire la divisione Pino dalla 


palude di Rudniki ed a ricondurre la guar- 
dia verso Ochniiana. Dalla sua parte il: 
viceré ritorna sa’ suoi passi ed abljaiidona» 
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il corpo di Platow che era impossibile di 
aspellare in quelle immense pianure , co- 
perle di IkiscIù e piene di paludi per noi 
impraticabili c favoreToU ai Cosaedii ; 
marciando sopra Jachdunovi', a Smorgoni 
raggiunse il lolalc delle truppe che com- 
ponevano la sua divisione. 

II borgo ili Smorgoni è mollo esteso ; 
tulle le sue case, ad eccezione di due o 
Ire , sono fabbricale ne’ boschi. H castello 
è separato dalla citlà da un jiicciolo fiu- 
me che si ]»assa sur un ponte. Gli Ebrei, 
che ne formano quasi 1’ iulicra popolazio- 
ne , sono dati al commercio : questo luo- 
go , benché molto melanconico , fu gra- 
devole a tutto l’ esercito j>erchè in esso si 
potè trovare pane e birra. 

Mentre noi soggiornavamo a Smorgone, 
Napoleone preparavasi a partire da t^il- 
na ^ lasciando, quella città , il presidente 
del governo provvisorio gl’indirizzò un 
discorso, le cui espressioni provarono che 
l’eccessiva adulazione somiglia d^assai al- 
V ironia. Fu passato in rivista il corjio dei 
Bavaresi rimasti iu riserva cd immediata- 
mente diretto sopra Gloubokoc, ove jxir- 
tossi similmeufe il gran quartier generale j 
nel tempo stesso avendo noi ricevuto l’or- 
dine di jwrtirc ci dirigemmo sopra Zach- 
kevitschi. 

La strada che da questo villaggio con- 
duce a Vileika c sabbiosissima csicslcu- 
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rfe attraverso ai boschi. Pria di giiigoe- 
re a quest’ ultimo borgo passammo la 
Wilia su d’un ponte di zattere. Tal fiume 
c poco largo e profondo , ma le rive sono 
scoscese, sfjpraltutto le opposte sulle quali 
c situata Vilcika. Nell’ entrarvi il gene- 
rale Colbert comandante la vanguardia 
s’ impadronisce di alcuni magazzini abban- 
donati. Come era poco tempo che detta 
posizione crasi lasciata dal nemico , il vi- 
ceré temendo una sorpresa i-addoppiava la 
vigilanza e mise una particolar cura nello 
scegliere il luogo , dove le truppe doveva- 
no accampare. 

Mentre marciavasi soj)ia Vileikn, il re 
di Napoli , appoggiato dal secondo e ter- 
zo corpo d’ infanteria , arrivato a Drovia 
fu raggiunto dal duca di Reggio che vc- 
, niva da Diinaborg , dove fece incendiare 
le barche e levare i piani dei lavori co- 
struiti dall’ inimico. Cosi scacciando di 
posizione in posizione la prima armata 
dell’ Ovest dietro la Dwina la ridusse a 
ritirarsi nella trincea di Drissa , formata 
di dodici ridotti palificati , uniti in una 
strada di tre mila tese di sviluppo dove 
trovavansi immensi magazzini. Il genera- 
le Sebastiani , comandante 1’ avanguardia, 
avendo respinti i Russi all’ altra sponda 
del fiume , crcdevali in ritirata su tutti i 
punti ; ma Wittgenstein lasciato sulla 
Divina per coprire Pietroburgo, sapendo 
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clic i iioslri cacciatori non si (cncTano 
bene in guardia , fece gettare un giunte 
vicino a Drovia su cui passarono mille 
uomini d’ infanteria ed altrettanti di ca- 
valleria , comandati dal generale Koul- 
niew ; essendosi impegnato il combatti- 
mento , il generale Saint-Geniez fu sor- 
preso e fatto jirigione y cd il resto della 
brigata non giunse a salvamento che do- 
po aver soggiaciuto ad una perdila conr 
siderabile (i^ 

Alla nostra estrema sinistra , il mare- 
sciallo duca di Taranto ottenne grandi 
vantaggi cd iniposscssossi intieramente del- 
la Curlandia aa dove trasse delle grandi 
risorse , particolarmente per la rimonta 
della cavalleria. Verso la nostra destra il 
principe d’ Eckmuhl continuò ad insegui- 
re Bagration e Platow , che passarono la 
BeresLna senza essere battuti. Allora Na- 
poleone , defraudato nelle sue speranze , 
non ]K>tè dissimulare il suo malcontento, 
che si le’ ancor più forte nell’ udir 1’ in- 
felice esito del combattimento di Roma- 
uow , dove la cavalleria polacca del ge- 
nerale Rozniecki trasportala dal suo odio 
pei Russi gettossi imprudentemente so- 
pra di essi ed ebbe a soffrire una perdi- 
ta tanto grave , che non ])otc essere dis- 
simulata dai nostri bullcltini medesimi. 

(i) Oliavo Bulleltino.^ 
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11 principe ili Edimiihl , disgustato da 
una spedizione di cui s' immagiiiaya un 
assai diverso risulfamento , previde lutto 
il lùasimo in cui sarebbe incorso, e ne at- 
tribuì la colpa alla maniera colla quale 
furono dirette le operazioni dei Westfa- 
lici. Napoleone di già malcontento della 
loro indisciplina, ordinò che fossero messi 
sotto gli ordini del principe di Eckmiihl. 
Il re Girolamo , vedendosi sotto gli or- 
dini d’ un generale francese , sdegnossi di 
questo aifronto e voleva richiamare tutte 
le truppe che aveva all’ esercito ; ma do- 
vette sottomettersi ai voleri di suo fra- 
tello , che gli permise di condurre seco 
una parte delle sua guardia. 

In una maniera bene opposta s’ interpre- 
tava la condotta dell’ inimico che anda- 
tasi mettendo in piena ritirata. Sembrava 
ad alcuni che ella provenisse dal timore, 
ad altri da un piano premeditato. » E do- 
» ve sono ( dicevasi ) dove sono quei 
» Russi , che da cinquant’ anni sono il 
» terrore dell’ Europa , dove sono i con- 
V quistatori dell’ Asia ?... La potenza 
B della Russia adunque non è che fitti- 
» zia e decantata da scrittori prezzolati o 
» da viaggiatori menzognieri. Ella non 
» esiste che nell’ immagmazione , e que- 
B sta larva è sparita dal momento che 
B noi camminammo ad assalirla. » Ma 
quelli , ai quali l’ esperienza insegnalo a- 
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vea a luUo giudicare fondatamente daT- 
r avvenire, rispondevano che non era da 
saggio il dispi'czzare un inimico che non 
era ancora stalo vinto; che la di lui riti- 
rala sarebbe stata certamente eseguita on- 
de diminuir le nostre forze , e coll’ al- 
lontanarci dalla nostra patria toglierci il 
mezzo di rinnovarle. Tutti nel clima ( di- 
cevano quegli uomini assennati ) fondati 
so!iK> i forti soccorsi de’ Moscoviti ; per- 
chè dovranno essi cercar di combattere , 
se sono persuasi che 1’ inveruo ci ol^bli- 
ghcrà ad abbandonare le nostre con- 
quiste ! 

Finalmente lo stesso nemico spiegò egli 
medesimo il nmtivo dalla sua ritirata 
s[«rgcudo sulle spiagge della Dwina il 
seguente proclama : 

» Soldati Francesi ? voi siete forzali ad 
» incontrare una nuova guerra; vi si di- 
» ce , die i Russi non rendono giustizia 
» al vostro valore ; no , commilitoni, e- 
» glino lo saiuK> apprezzare ; voi lo ve- 
» drete in un giorno di battaglia. Ricor- 
» datevi , che ove fìa duojK) un esercito 
» succederà all’ altro , e che voi siete 
» lontani quattro cento leghe dai vostri 
» rinforzi. Non vi lasciate ingannare dai 
» nostri primi movimenti ; voi conoscete 
1» troppo i Russi per credere che essi 
» fuggano innanzi a voi. Eglino accettc- 
» ranno la battaglia , e la vostra rilira- 
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» (a sarà assai scabrosa. Essi vi parlano 
» da amici ; ritornale in massa nei vostri 
» ])aesi : non credete a chi j>erfidamenle 
» vi dice che voi comballele ]>cr la pace: 
» no , voi combattete per I’ insaziabile 
» ambizione d* un sovrano , il quale non 
» vuole la pace ( mentre egli la godreb- 
B be da lungo tempo ) ed il quale si fa 
» un giuoco del sangue de' suoi prodi. 
» Ritornate tra’ vostri , o se pure il vo« 
» lete , la Russia vi porge un asilo, do- 
» ve voi obblierete le parole di coscri- 
» zione , di leve di primo ed uHimo ap- 
B pello e tutta quella n»ilitare opprcssio-* 
» ne , che non vi lascia un istante scuo- 
» lere il giogo dalla cervice. » 

Queste parole racchiudevano si grandi 
verità , che ognuno stupiva come esse fos- 
sero sì pubblicamente manifestate. Altri 
le riguardavano come apocrife e credette- 
Icro che fossero scritte per dar motivo 
alla Risposta èt un granatiere francese , 
la quale sarebbe stala un oggetto di riso 
per r esercito , di disprezzo per gli stra- 
nieri , se pur da lungo tempo nm non 
avessimo ignorato che una cicca obbedien- 
za verso i capi è la j)rlma virili del mi- 
litare: e che tutta la Francia, fetide alle 
sue bandiere , ebbe mai sempre la massi- 
ma d’onore di combattere sino all’^ ultimo 
sangue contro tutti coloro i quali sono 
ad essa dìpinii come suoi nemici. 
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Coiilinuaiulo il moTimento , il nostro 
corpo portossi sopra KosteneTitschi , pic- 
colo e miserabile TÌllaggio doTe , ad ec- 
cezione della posta e della casa del par- 
roco , non eranvi che misere capanne co- 
perte di stoppia. La guardia reale accam- 
pò intorno a questo villaggio , benché il 
principe viceré avesse stabilito il suo quar- 
tier generale due leghe più lontano. Il 
giorno seguente (17 luglio ), dopo cinque 
ore di marcia, sopra una strada assai bel- 
la arrivammo al borgo di Dolghinow , 
la cui popolazione era quasi tutta ebrea; 
e questa ci procurò il piacere di poterci 

J irocacciare qualche bottiglia d' acquavite; 
e nostre continue marce ed una lunga 
privazione di questo liquore mi obbliga- 
no a rammentare una cosa apparentemen- 
te insignificante ; ma dall’ importanza che 
io gli attribuisco , si potrà argomenta- 
re quale fosse in allora 1’ estensione dei 
nostri bisogni e la difficoltà di soddi- 
sfarli. 

Noi marciammo subito sopra Dokzice, 
distante sette leghe circa dal punto dove 
noi eravamo. Questo borgo , la cui po- 
polazione era ugualmente ebrea, aveva una 
vasta piazza , dietro la quale eranvi una 
chiesa ed un cattivo castello nel bosco. 
Le estremità del borgo sou situate sopra 
due eminenze , tra le quali scorre un pic- 
colo ruscello pantanoso. 11 giorno in cui. 
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ìioi riposammo in esso , scorgemmo sor- 
tire , dietro il castello dove alloggiava il 
principe , un denso fumo. Bentosto la 
namma s’ innalzò da tutte le parti e di- 
strusse in un momento molte case vicine; 
ma i nostri ci recarono prontamente degli 
efficaci soccorsi, ed in poco tempo cessa- 
rono i timori coir estinguimento dell’ in- 
cendio. 

Avvicinandosi a Beresina , ove noi do- 
vevamo dormire { 220 luglio ) , la strada^ 
seguitando sempre sopra un piano incli- 
nato , ci condusse insensibilmente vicino 
al fiume di quel nome , il quale scorre 
in una ]>ianura la più paludosa dell'Eu- 
ropa. Sortendo da questo borgo , le cui 
case sono costruite in una sola linea , la 
strada continua a cosi dire in mezzo a 
rigagnoli; per rassodarla vi gettammo so- 
pra gran quantità di rami di abete, la- 
sciandovi spazi atti a facilitare il corso 
delle acque. 

Dalla Beresina sino ad Quia il terreno 
è sempre fangoso ; la strada che conduce 
dall’ uno all’altro di que’ fiumi forma una 
linea di 20 a s 5 leghe , continuando 
sempre attraverso paludi ed immense fo- 
reste. Pou'icha e Kamen furono per noi 
due luoghi di stazione : il primo di det- 
ti borghi è osservabile per un gran ca- 
stello situato nel bosco. Il secondo jier 
una sjwcie di montagna che , posta nel 
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mezzo del suo circuito, domina tulla la 
]>ianura. A.BotJcheiikovo toccammo le spiag- 
cc deir Oula. Questo fiume , per mezzo 
del canale di Lepel , è unito a quello 
della Beresina; canale frequentatissimo dai 
commercianti , ed altrettanto più bello e 
più vantaggioso , in quanto che fa comu- 
nicare le acque del Dnieper con quelle 
della Dw'ina, c riunendo di più il Balti- 
co al Mediterraneo ravviva 1’ interno del- 
la Lituania portandone nel suo seno i 
prodotti dei climi del tutto opposti, ed a- 
gcvolando l’ esportazione di quelli del 
projjrio suolo. L’ acqua d’ un tale fiume 
scorre in un canale le Cui rive sono ele- 
vatissime. Al di là del ponte vi è un ca- 
stello più bello e più magnifico di tut- 
ti quelli che vedemmo dopo il nostro in- 
gresso nella Polonia. 

Noi intanto con somma sorpresa segui- 
tavamo senza combattere nel nostro cele- 
re cammino, ed i Russi comportavansi con 
noi come in un tempo i Parti co’ Ro- 
mani, ai quali opporsi non potendo que’ 
conquistatori del mondo , gli attracano 
nei loro jiacsi, abbruciando e saccheg- 

S riandò ovunque ciò che poteva riuscire 
oro di qualche vantaggio , onde abban- 
donarli agli orrori della fame cd a tutta 
r acerbità d’ un rigido clima : così ogni 
giorno noi ci avanzavamo senza ostacolo 
e con tanza sicurezza , come se attraver- 
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sassimo la Baviera e la Sassonia. 

Ci sembrava incomprcnsibile la tran- 
quillità in cui ci lasciavano i nostri ne- 
micij e ciascuno, secondo la sua opinione, 
formava le più opposte e spesso le più 
false conghielture. Recò ancora maggior 
sorpresa , allorquando molti ufficiali che 
erano stati spediti a Ouchatesch ove tro- 
vavasi r imperatore , riferirono che i ge- 
nerali Lcfcbre-Desnonvetles e Nansouty 
si erano impadroniti di Disna e di Po- 
lolsk, avevano forzato rinimico ad abban- 
donar la trincea di Drissa ed a costeggia- 
re la Dwina : la validità di questa posi- 
zione ed i forti trinceramenti che da più 
d’ un anno erano stati eseguiti ci avean 
fatto supporre che sarebbe stata vivamen- 
te difesa j ma allorché le nostre tTupj» 
occuparono tutta la riva destra della Dwi- 
na, i Russi operarono saggiamente abban- 
donando una posizione che era stata scel- 
ta se non pel caso in cui Napoleone aves- 
se voluto con tutti i suoi marciare sovra 
Pietroburgo; tanto più che avendo le prin- 
cipali nostre forze presa la direzione di 
Mosca, quella posizione non presentava 
che pericoli. Intanto noi presentimmo che 
presto avremmo incontrata della resi- 
stenza ; queste congetture si rivolsero in 
certezza, allorquando le esplorazioni fatte 
verso l’imboccatura dell’ Quia e sulla stra- 
da di Bczenkovitschi ci fecero conoscere 
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che i Cosacchi pizzicavano i nostri fian- 
chi. Bciiloslo il viceré fece prfirc la van- 
gnardia c la cavalleria leggiera verso le 
spiagge della Dwina , dove i Russi ave- 
vano accampato il loro lerao corpo co- 
mandalo dal generai Ostermann , giacche 
il cattivo stato di salute del generale Scho- 
moalotr avcalo ohhligato a lasciare il cam|K>. 

Poco dopo il prlnci^ie montò a cavallo 
coi suoi aiutanti di campo e sèguito le 
mosse della vanguardia. Arrivato a Be- 
zeakovitschi 1’ inimico si pose in ritirata; 
c colla cavalleria c qualche pezzo d' arti- 
glieria passò la Dwina su quel punto. 
Menlre eravamo in quel borgo , i ber- 
saglieri russi che stavano in agguato nel- 
le case del villaggio poste daU'altra parie 
del fiume, non cessavano di far fuoco su 
noi. Fu in quella circostanza che il colon- 
nello Lacroix passando sulla strada prin- 
eijwle che conduce al fiume, ricevette un 
colpo di fuoco che gli fracassò una coscia. 
U5i tale latto produsse una dolorosa sen- 
sazione nell’ armata; ognuno compiangeva 
questo prode ufficiale , tanto più che si 
prevedeva, ed a ragione, che egli perdeva 
tutto il frutto de’ suoi servigi per una fe- 
rita che ]K>ncva termine alia sua gloriosa 
carriera. Dopo tali esplorazioni il viceré 
tornò a ])ernottare al castello di Botschei- 
kovo; nella sera ebbe lunghe conferenze col 
generale Dessoles ; il che faceva supporre 
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che ci saremmo messi in movimento nella 
notte; ma 1’ ordine. non fu datocché per 
r indomani 

Dopo aver traghettato un pieciol fiume 
detto Svetscha, le nostre truppe giunsero 
a Bezenkovitschi ( 2 ^ luglio). Questa ])ic- 
ciola città era già zeppa di armati, prin- 
cij)almente per le due divisioni dei gene- 
rali Bru_yères c Saint-Gcrmain venute dal- 
la strada di Quia. Una massa cosi grande 
di soldati, marciando sopra Witebsk, in- 
timoriva alquanto 1’ inimico , che da noi 
diviso dalia Dwina faceva vivamente ma- 
novrare la sua cavalleria e far fuoco sui 
nostri volteggialori che eransi avvicinati 
onde riprendere una chiatta stata tirata 
all’ altra riva. 

Il viceré avendo avuto ordine di far su 
questo punto un finto passaggio fece met- 
tere in batteria due pezzi di cannone ]>er 
proteggere gli zap^iatori incaricati di for- 
mare il ])onte ed i soldati di marina del- 
la guardia reale , comandati dal capitano 
Tempie. Questi prodi, elettrizzati dal lo- 
ro capo, si gettarono all’acqua, e ad onta 
del fuoco nemico andarono a cercare la 
chiatta. Finalmente le nostre liatieric e 
qualche bersagliere posto sulla riva spa- 
ventarono i Bussi a segno tale die, abban- 
donate le case dove essi si erano messi in 
agguato, ci lasciarono tranquillamente ri- 
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coiulnrrc la liarca c cosiruirc il j»onlc di 
cui si ocfuiwVfino griiigogiiiori. 

In qucslo intervallo una divisione di 
cavalleria bavarese, comandala ilal gene- 
rale Preyssing, avendo ritrovalo un gua- 
do a dugento passi al disotto del po/ile 
che si andava costruendo , effettuò il suo 
jiassaggio. il fiume era appena valicalo che 
gli squadroni posti in ordine di liallaglia fu- 
rono sostenuti da molte compagnie <li lan- 
tcria che jiassalc erano sulle cliialtc; allo- 
ra si misero in movimento caeeiaudo avan- 
ti rininiico che al loro avvicinarsi davasi 
alla fuga, bruciando tutto ciò che lascia- 
va dietro di sè. In questa circostanza noi 
ammirammo soprammodo il contegno dei 
Jìavaresi. La precisione delle loro evolu- 
zioni e la prudenza colla qiuile si distin- 
sero, possono essere citate come modello 
da coloro che si occupano di guerresche 
relazioni. 

Egli erasi tutto intento a queste mano- 
vre, quando si projalò Farrivo di Na])o- 
Icone; il corriere che ire avea portata la 
notizia fu immediatamente seguito da un 
altro che confermolla; giunsero dappoi dei 
cavalli da sella, degli ufiiziali d'ordinanza 
e dei generali della guardia; infine la cit- 
tà, già piena di truppe , ne fu in |>ochi 
istanti tutta ingombrala. In mezzo a que- 
sto tumulto comparve Timpcratorc. Giun- 
to sulla piazza l’imperatore discese vicino 
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di fiume, nel posto dove coBtfnÌTjasl jj pon- 
te; Me criticò la eosti-uzione i|i 9 $pra ma- 
niera ; poscia aìTCndo risoluto di portarsi 
all' altra sponda > attraversò il polite , e 
nioutai}do a cavallo rag^ùtose i Bavaresi 
cJ>e cransi fermati in mezzo della pianura. 
Marciando con loro e Caceodoli manovra- 
re , ritornò ({iinidi a Bezenk.ovifschi. JHa- 
poleo;tie certamente agiva in sì fatto pio- 
do onde rivolgere 1’ altcn;ùone del nemi- 
co su quel punto, por ritrovare poi mi- 
nore ostacolo attaccaiido Witebsk dalla ri- 
va opposta , nella lusinga d’ inquietar la 
marcia dell' annata russa, che costeggiava 
la Dwiua dopo essere sortita dalla sua 
trincea di Drissa^ 

{fon puossi imnaaginare il trambusto 
che regnava a Bezcnlcovitschi a misura 
che arrivava lo s.tato maggior generale. 
Questa confusione si fece ancor più gran- 
de a mezza notte; grand’ era la quantità 
delle trup|)c che aÌHuivauo da tutte le 
parti, e la rapidità colla quale si faceva- 
no avanzare non lascia van dubbio di es- 
sere alla vigilia di una battaglia. La ca- 
valleria guidata dal re di £ia]K>li forma- 
ta la vanguardia, ed onde sostenerla vo 
niva dietro immediatamente la divisione 
Delsons (tredicesima). 

£sscudò stato' dato 1’ ordine di marcia 
per atidarc a Ostrowno .(a^ luglio), il no^ 
atro stilo maggiore colà s’ avviava , allor- 
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ijuaudo udimmo una forte cannonata: ben* 
tosto arrivò di gran galoppo un aiutante 
«li campo del generale Delsons , il quale 
■ riferì al principe Eugenio che 1 ’ inimico 
era sfato iiKontrato presso Ostrowno , e 
che al momento di sua partenza crasi im- 
pegnato un ostinato combattimento. L’aiu- 
lanlc di campo area appena finita la sua 
relazione che si raddoppia lo strepito del 
cannone-, il viceré diede subito ordine di 
far fermare i carriaggi del suo ' quartier 
generale; c seguito soltanto da’suoi primi 
ufficiali corse verso Ostrowno jier riunir- 
si al re di Napoli, che arca seco le divi- 
sioni di cavalleria Brujcrcs e Saint^er- 
niain , sostenute dall’ infanteria della tre- 
tliccsima divisione. Ma arrivato a Sorilza 
1’ esito tlell’ affare era deciso ; quattordici 
pezzi di cannone erano caduti in nostro 
])otere , ed un gran numero di morti ri- 
Tiiasti sul campo di battaglia attestò la re- 
sistenza dei vinti ed il valore del settimo 
X‘ deir ottavo degli ussari , che in questa 
occasione si erano coperti di gloria. 

Alle t^e ore del mattino (26 luglio) il 
principe trovossi a Ostrowno presso il re 
«li Najioli. Il quarto corpo accampava pres- 
so di lui; la cavalK^ria jiosfa innanzi sjiia- 
va le manovre dell’ inimico. Verso le sei 
ore i capi dell’ esercito, accompagnali dai 
risjicttivi loro stati maggiori , marciarono 
verso gli avamposti c jiercorsero il terre- ^ 
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no dove il giorno innanzi era segul(o il 
combattimento. Lo arcano .appena attra- 
versato ^ che tutte le relazioni annunzia- 
rono che il corpo di Ostermaim era sta- 
lo rinforzato, dalla divisione di Kanovilzen. 
li viceré ordinò suiristante alla sua faiir 
teria di appoggiar la cavalleria comanda- 
ta dal re di Napoli. Gli ussari spedili ad 
esplorare^ avendo incontrato degli ostaco- 
li all' entrata del bosco, ci riferirono che 
sembrava volesse l’inimico difendersi osti- 
natamente: da ogni parte infatti sentivasi: 
il fupco de’ bersaglieri ed il cannone dei 
Russi situato sulla strada, che scompiglia- 
va le nostre colonne le quali si avanza- 
vano: il generale Danthouard fece subito 
avanzare i nostri pezzi , e fu in questa 
scarica che il capitano Ferrari dell’oltavo 
degli ussari^ antico aiutante di campo del 
principe di Neufchàlel , ebbe una gamba 
spezzata. Allora il re di Napoli, correndo 
su tulli i posti, ne’quali poteva essere uti- 
le la sua presenza, osdinò di- fare un at- 
tacco sulla nostra, sinistra all’ oggetto di 
scacciar la; cavalleria; che ritrovavasi all’ e- 
stremità di un bosco. Benché questo mo- 
vimentò fosse ben ideato, non ebbe l’aspet- 
tato esito favorevole, perché gli ussari in- 
caricati di eseguirlo non esseiulo in Iwste- 
vole forza, furono obbligati a ritirarsi, ma 
con ordine e senza perdita avanti a’ nu- 
merosi squadroni da cui erano caricati. 
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Mentre poi eseguivamo le manovre sul- 
la sinistra, i Russi tentavano di rompere 
la nostra destra; ma il viceré, esscndose-* 
ne accorto, fece piarciare verso quel pun- 
to la tredicesima divisione; ella infatti si 
pose a cavaliere Sulla strada ed arrestò i 
loro progressi- L’artiglieria dei nostri reg-» 
ginwnti , tapfaggiosamente situata sulle 
eminenze , pe assicurava che questa linea 
pon sarebbe stata forzata. 

Farea che la .nostra destra fosse ben di- 
fesa , quafido un imjirowiso assalto e sjw- 
venletoll gridi si udirono verso la sini- 
stra e verso il centro ; l’ inimico cssenrlo 
venuto in massa , aveva respìnti i nostri 
bersaglieri situati nel bosco e forzata l’ar- 
tiglieria a ritirarsi precipitosamente, men- 
tre la cavalleria russa profittò d’ una pic- 
cola pianura che era alla nostra sinistra per 
lare una vigorosa carica sovra i Croati e 
sull’ ottantaquattresimo reggimento. For- 
tunatamente il re di Napoli giunse in tem- 
po ad arrestare i Joro progressi: due bal- 
tagliopi del centoseesimo reggimento ri- 
masto in riserva sostennero i Croati , in- 
sino a che il generale Dauthouard che 
riuniva al più alto grado il valore ai ta- 
lenti, secondalo dal comandante Dcmay e 
dal capitano BonardcHe rianimarono il 
coraggio dell’artiglkTia, c col mezzo di sa- 
vie disposizioni fecero riprendere a tutti 
queir offensiva che avevano momeiilaiica- 
mente perduta. 
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Essendo le cose riordinate sulla sinistra 
e nel centro , il rt; di Najx>li ed il prin- 
cipe Eu^bio andarono a visitare T ala 
destra e la fecero a^ire. I Russi , imbo- 
scati in una foresta , opposero la più vi- 
va resistenza al novantaduesimo r^gimen- 
lo il quale, benché sopra un’ altura van- 
taggiosa , rimaneva incerto. Alfin di rin- 
francarla il viceré mandovvi l’aiutante co- 


mandante For^lier , che giunse a farlo 
avanzare ^ ma la sua marcia sembrando 
troppo lenta aU’impazicnte valore del du- 
ca d’Abrantés, questo intrepido duce, av- 
vezzo a comandare in ca|)o, lascia il j)rin- 
cipe per andare egli medesimo a rianima- 
re il reggimento al quale noi lutti ave- 


vamo rivolli gli sguardi : la sua presenza, 
o ])er meglio dire il suo esempio , entu- 
siasmò tutti i cuori , e sul momento vi- 


desi il bravo novantaduesimo avente alla 


testa il generale Roussel marciare a passo 
di carica , rovesciar tutto ciò che era 
d’ostacolo al suo passaggio e penetrare fi- 
nalmente nel bosco, dove 1’ inimico sem- 
brava che volesse con coraggio impedirne 
l’entrata. 


Percorrendo la nostra dritta scojtrimmo 
che una colonna russa, spedita per attor- 
niarti , andavasi ritirando dappoiché noi 
avevamo occupato il bosco; tosto il re di 
Napoli slaueiàsi verso la cavalleria e gli 
comanda di tener dietro a quella colouua 
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afKa di circondarla c farle abbassar Far- 
mi: la diliìcollà del Icrrcuo fece |)cr un 
momento esitare la nostra cavalleria; ma 
il re che j>el suo ardore bellicoso avrebbe 
voluto che tale movimento fosse esegui- 
lo colla prontezza del pensiero^ sprona il 
suo cavallo e sfoderando la sjiada esclama 
con voce ferma ed altissima: » Che mi 
seguano i più valorosL » Questo tratto di 
eroismo ci colmò di stupore, ciascuno ai- 
frettossi a secondarlo, e certamente avrem- 
mo fatti molti prigionieri se profondi bur- 
roni e folle boscaglie, arrestando i nostri 
squadroni , non avessero dato lemiKJ alla 
colonna nemica di allontanarsi e d^escgui- 
re r unione col corpo da cui era stata di- 
staccata. 

Benché sicuro fosse il successo del com- 
luttimento, non ardivasi ancora cimentare 


il passaggio del bosco, situato avanti di 
noi, ed alle cui estremità stanno le colli- 
ne di Witebsk, ove dicevasi che dovessero 


essere accam])ate tutte le forze russe. Si sta- 
va meditando su questo importante passag- 
gio , allorquando levossi un gran rumore 
nelle nostre linee di riserva. Ognuno nc 
ianorava il motivo ed oenuno n’era in- 


quieto e curioso; ma in breve svanirono' 


i nostri timori, scorgendo JJapolcone con 
un corteo brillante ; daU’cntusiasmo che 


ognor risvegliava la di lui presenza cono- 
scemmo clic egli veniva a coronar la glo- 
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rìci (li cusì Itclla giornaia. 11 re di Napoli 
ed il principe corsero ad inconlrarlo e gli 
parteci]>arono gli avvenimenti ed i mezzi da 
essi impiegali. Ma Napoleone, j)er meglio 
giudicare, rapidamente si porte') verso i pri- 
mi avamposti della nostra linea, e da una 
eminenza stette per lunga pezza osservando 
le posizioni deirinimico c la qualità del 
terréno. La sua jierspicacilà si estende sino 
al camj)o dei Russi e ne indovina i dise- 
gni, e quindi nuove disposizioni ordinate 
a sangue freddo cd eseguite con esattezza 
e rapidità portarono l’armata in mezzo al- 
le foreste; e andando sempre di gran cor- 
.sa noi arrivammo finalmente verso le col- 
line di Witebsk sul finire del giorno. 

La tredicesima divisione che sulla destra 
contrilniiva a questa manovra, marciando 
attraverso i boschi, provò una resistenza 
assai forte per parte dei Russi; questi non 
si ritirarono che progressivamente, ed" i loro 
numerosi bersaglieri ci fecero pagar caro il 
terreno che andavamo guadagnando; fu in 
«no di detti improvvisi e sgraziati incon- 
tri che un dragone russo essendosi avvici- 
nalo al generale Roussel gli vibrò un col- 
po di pistola che lo fe’ cadere al suolo. I 
Russi avevano il costume di collocare cpial- 
che dragone tra i loro bersaglieri, e ciò fe- 
ce spargere la voce che il generale Roussel 
era stalo uccìso da uno dei nostri; ma il 
icm|)o , collo scoprir la verità, ci conviu- 
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se che non avevamo punto a rimproverarci 
la morte di questo bravo generale, vera- 
mente degno del nostro dolore, tanto per le 
sue militari qualità, quanto per le sue pri- 
vate virtù. 

La divbione Broussier( quattordicesima) 
seguitò il suo cammino e non arrivò che 
mollo tardi ad occupar la sua posizione 
che fu stabilita fra' la strada e la Dwina \ 
quanto alla quindicesima divisione ed alla 
guardia italiana , che formavanc^ il restante 
della fanteria del quarto corpo, erano stato 
• messe in riserva non multo lungidalla quat- 
tordicesima. 

L’ esercito avendo cessato di manovrare. 
Napoleone stabilì il suoquarlier generale al 
villaggio di Koukov'iatschi. 11 re di Napoli 
etl il principe Eugenio accamparono in un 
piccolo e misero castello vicino al villaggio 
di Dobrika, attorniati dai corpi posti sotto i 
loro ordini. 

L’indomani all’alba del giorno a3 luglio 
la brigata Pire marciò sopra Witebsk -, i 
Russi, nel ritirarsi verso quella città, tirarono 
a quella cavalleria alcuni colpi di cannoni 
che fecero poco danno ; poscia si spiega- 
rono al di solfo di un gran monte vicino 
alla città che domina tutte le strade che a 
quella conducono. Dalla collina ove noi era- 
vamo scoprivansi facilmente le linee nemi- 
che poste in ordine di battaglia che jxjte- 
vansi valutare ad ottantamila uomini, dap- 
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jHiichè a (jues t’arma (a crasi aggiunto il corjjo 
di Doctorow. 

In quella giornata la divisione Brousslc^ 
formò la vanguardia ; di l>uon mattino ella 
attraversò un fiumieeUo il quale ci divise 
da quella pianura ed andò a porsi su d’ un 
luogo eminente dirini])Ctlo ai Russi che oc- 
cupavano il monte. Nel tempcj stesso il se- 
dicesimo de’ cacciatori a cavallo , essendosi 
avanzato, fu caricato da molti squadroni di 
Cosacchi della guardia •, e questo reggimento 
.sarebbe stato totalmente sconOtto , se verso 
la sinistra non fosse sfato soccorso da du- 
gcnto volteggiatori comandati dai capitani 
Gu_) ard e Savar^, In tale ocoasione questi 
guerrieri rivolsero a loro 1’ attenzione di 
tutta l’armata la quale, accampata so|)ra un 
poggio ( die aveva la forma di anfiteatro ), 
era presente alle loro gesta e dava al loro 
valore quegli encomi che ben giustamente 
si meritavano (i). Napoleone, testimonio di 
un tale bel fatto d’arme, mandò per sapere 
di qual corpo fossero que’ soldati; « del nona 
reggimento (essi risposero) e tre quarti siam 
figli di Parigi. Dite loro (soggiunse l’im- 
jieratore ) che sono uomini valorosi ; meri- 
tano tutti la croce, „ ^ 

II sedicosimodc'cacciatori, ritirandosi sulla 

(i) Questo fallo quanlo veritiero, altreltauio» 
suiprendenie può essere ancora coufcimato da 
tutti i militari del quarto corpo. 
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tjuatloriUcesima ilivisione,' fu protetto dal 
cinquanfeslmoterzo reggimento, comandalo 
dalcolonnello Grosbon;questa divisione, for- 
matasi in quadralo, presentò airiniraico una 
fronte inespugnabile, ed inutili erano tulli 
gli sforzi che l’acevansi per romperlo. Sif- 
làllacircostanza recòqualchc confusione nelle 
file ; ma essendovi Najioleonc esser non po- 
teva di lunga durala. 

Egli da un’ eminenza contemplava tutte 
le manovre ed ordinò a sangue freddo tulio 
ciò che credeva opportuno a conseguir la 
vittoria ; fu allora che egli fece retrocedere 
un reggimento di cavalleria onde lasciar li- 
lx:ro il passaggio del ponte alla tredicesima 
divisione. Questo retrogrado movimento ca- 
gionò dell’ agitaziojie nelle linee posteriori 
composte da una folla d’ imjiicgali e di vi- 
vandieri, gente facile ad allarmarsi e che 
sovra un campo di battaglia recano più dan- 
no, che vantaggio alle armate. 

Essendosi avanzata la tredicesima divisione 
sfdò poi sulla destra il vicerc,c marciando alla 
testa la condusse dietro alla quattordicesima, 
facciulola andare sulle alture che domina- 
vano il iDtonte sù cui crasi accampato il ne- 
mico. Queste alture non essendo guardate, 
noi ci avanzavamo con facilità e giunsìmo 
a prendere posizione sulla vetta, trovandoci 
per tal modo dirimjietto al campo russo, 
separalo solamente dal Loulchcsa le cui sco- 
scese rive formano un, cosi profondo bur- 
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ronc che era impossibile eli venire ad un’a- 
zione generale. Si finse fralfanio di voler 
impegnare il combattimento distaccando al- 
cune truppe leggiere che, pervenute a sor- 
montare il burrone, stabilironsi in un pic- 
ciolo bosco -, ma quando le batterie cessa- 
rono di far fuoco e le divisioni non fu- 
rono più sotto l’armi, allora queste truppe 
non essendo sostenute, rientrarono ne’ loro 
corpi. 

Siffatta inazione in un momento in cui le 
trujipe erano runa all’altra presenti, eccitava 
il generale stupore, e ciascuno interpellava 
dove fosse Timpcratore e quali le sue dispo- 
sizioni. Faccansi a vicenda simili intcrro- 
gaz ion i quando una ]>orzionc del primo corpo 
e la guardia imperiale vennero ad unirsi a 
noi. Taluni credettero allora che Napoleone 
non attendesse che la riunione di tutte le 
sue forze per venire ad un attacco di conse- 
guenza. Altri assicurarono che il duca d’El- 
cliingen e la cavalleria del generale Monl- 
brun, avanzandosi verso l’altra sponda della 
Dvvina , avrebbe circondata la posizione di 
Witebsk e tagliata cosi la ritirata ai Russi. 
Queste manovre erano fantastiche indubita- 
tamente, mentre non si videro poste in 
esecuzione. 

Finalmente essendo sopravvenuta la not- 
te le truppe serenarono nel posto stesso 
in cui avevano presa posizione, e ciascuno, 
nel riunirsi , raccontava le onorevoli gesta 
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iicllc quali orasi distinto il proprio cor- 
po. Il) lutto io (lotte rotazioni ossorrarasi 
con piacere clic il combatiimenlo sebbcn 
glorioso non ora |ierò sialo micidialoi nel 
iHCColo numero dei morii conlossi il co- 
lonnello del gonio Licdot , uomo rera- 
mente degno del corpo di cui faceva par- 
te. Nella sp<xlizióne d' Egitto egli si era 
distinto |)cl suo coraggio , e nella costru- 
zione delle piazze in Italia area dimostra- 
to che il soggiorno nc' campi punto non 
nuoce allo sviluppo degli ingegni i più 
addottrinati 

JjH fraiiciiczza colla quale i Bussi ave- 
vano conservale le loro posizioni e la riu- 
nione d’ una gran j»artc delle nostre tru|>- 
})C sopra un medesimo punto , ci faceva 
predii'e che la ventura giornata sarebbe 
siala consacrata ad un aliare generale ; ma 
qual fu mai la nostra sorpresa allorquan- 
do di buonissimo mattino ( nS luglio ) 
scorgemmo' che 1’ inimico area battuta la 
ritirala? Di falli Barclaj-de-Tollj' rice- 
vette durante la notte delle notizie di Ba- 


gration che lo informava come in conse- 
guenza d’ im combattimento seguito a 
Mohilovr era stato spinto dietro il Dui e- 
per , e che costretto a retrocedere asse- 
gnavate Sraolensko come il punto più op- 
portuno per eseguir la loro riunione. Ap- ^ 
pena le nostre (ruppe s’ avvidero che i 
Bussi ricusavano aiuxM* la battaglia si mi- 
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.scro iul inseguirli ari eccezione della guar- 
dia imperiale ehe andò a stabilirsi a Wi- 
tebsk , dorè seml)rava che Najxjleone vo- 
lesse soggiornai'C : questa città era quasi 
deserta ; non vi rimanevano che degli E- 
brei ed alcune jìcrsone della stirpe più 
vile ; dall’ altra parte della strada si tro- 
varono dei Cosacchi , che furono seguiti 
dal generale Ijci'ebre-Desnorettes , coman- 
«lante la cavalleria leggiera della guardia. 
VVilebsk , capoluogo del governo di que- 
•sto nome, situato tra le colline e le spiag- 
ge della Divina , contava altre volte ven- 
timila abitanti. Le princi{)ali case , per la 
loro ridente situazione, offrivano ai no- 


stri sguardi 1’ aspetto più gradito. Da più 
di due mesi ]>er lo spazio di trecento le- 
ghe circa la Polonia e la Lituania jion ci 
avean^ presentati die deserti villaggi c sac- 
cheggiate camjiagne. La distruzione jarea 
che precedesse i nostri jiassi; da ogni par- 
ie al nostro avvicinarsi vedevasi fuggire 
un’ intera jiopolazione ed abbandonare i 


loro focolari ad orde di Cosacebi che pri- 
ma di evacuarli distruggevano tutto quan- 
to non era suscettibile di trasporto. Cosà 
sottoposti da lungo tempo alle più peno- 
se privazioni , noi contemplavamo con pia- 
cere questa scena di prosperità, dove sem- 
brava avessero sede e 1’ abbondanza e la 


quiete ; ma questa quiete di cui noi ci e- 
ravamn lusingati non ci fu ancora con- 
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cessa , e l)isognò rimeUersi in marcia, la- 
sciando a sinistra tale città oggetto del- 
le nostre brame e delle nostre più dolci 
sjMJrànzc. 

Restò ognuno sorpreso in vedere 1’ or- 
dine ])crfetto col quale il conte Barcla^- 
ile-ToIljf si era dipartito dalla sua jx)si- 
zione. Questa difficile ritirata era stata af- 
fidata al maggior generale conte di Pa- 
Ihen , che si cond^jssc in simile occasione 
con rara avvedutezza ed intelligenza ; egli 
manovrò sotto gli occhi nostri colla retro- 
guardia e protesse così bene la ritirata , 
che sulla strada non trovammo alcun se- 
gno del suo passaggio: non una vettura 
abbandonata , non un solo cavallo morto 
C(1 un solo uomo sbandato da cui j>otcr 
comprendere la direzione che 1’ esercito 
aveva preso. Eravamo in tale incertez- 
za forse unica mi suo genere , allorchèùl 
colonnello Kliski, percorrendo la camjw- 
gna all’ oggetto di rintracciare un c(»nta- 
dino , trovo un soldato russo che dor- 
mendo giaceva in mezzo ad un cespuglio; 
quest’ incontro ci parve una buona fortu- 
na ed il viceré, facendo interrogare que- 
sto prigioniero, ne trasse qualche raggua- 
glio bitorno alla colonna di cui faceva 
])arle. 

Coir intenzione di assicurarsene, il prin- 
cipe continuò ad avanzarsi ; da questa 
parte nulla avendo incontrato che fosse de- 
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gne della sua aUenzione , noi ritornami 
ino sulla grande strada che da Witebsk ri- 
sale alla Dwina e che trorossi tutta in- 
gombrata da numerosa cavalleria, il re di 
Napoli non tardò a raggiungere il viceré 
ed essendosi insieme eoncertati ordinarono 
il movimento dei loro corpi rispettivi. In 
quel giorno faceva un caldo eccessivo: im-» 
mensi turbini di polvere sollevati dai ca- 
valli rendevano penosa la marcia: per far 
alto fu scelta una chiesa situata in un 
bosco , dove il re di Napoli , il principe 
ed il generale Nansoutj si trattennero 
lunga pezza. 

La vanguardia , avendo ricevuto ordi- 
ne di continuare il cammino , raggiunse 
l’ inimico j ma i Cosacchi che formavano 
la retroguardia , vedendo avanzare la no^ 
sb'a artiglieria , si ritirarono , limitando- 
si a tirare alcuni col[ù di cannone, quan- 
do si trovarono in un posto vantaggioso; 
essi manovrarono in questa maniera sino 
al di là di Aghaponovch tellina , ove l’ar* 
mata si arresto. Verso la sinistra e sopra' 
un’ altura vicina a questo villaggio erri 
un pessimo castello , dove alloggiò Napo- 
leone , il quale ci raggiunse da Witensfc 
tostoche fu informato che noi eravamo 
stati alle prese coi Russi. 

Giammai guardia doppia alcuna pre^ 
sento un apparato più militare di quella 
Aghapo novcntchina. L’ imperatore , il re 

rd. /. 7 
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di Napoli C(1 il princi{)e erano soUo una " 
tenda, i generali, collocati sotto cattivi fra- 
scati costruiti dai soldati, accampavano coi 
loro ufHzìali lungo un ruscello la cui acqua 
limacciosa era con mirahilediligenza raccol- 
ta, perchè estremo fu il caldo dopo tre gior- 
ni che noi eravamo sul campo di battaglia ; 
frattanto nostro unico nutrimento fu cattivo 
pane unito a delle radici; ma la vittoria 
raddoppiava i nostri sforzi e ci rendeva 
insensibili ad ogni privazione. Le nostre 
truppe fecero guardia doppia intorno al 
castello e sulle cime delle vicine colline ; 
il nemico poteva da lunge vedere i nu- 
merosi fuochi , il cui brillante splendore ' 
rischiarava le tenebre della notte. 

Air indomani di buon ora (229 luglio) 
ci mettemmo a rintracciare i Russi; T’im- 
peratore ritornò a Witebsk, dove, come 
già in Wilna , si propose di fare il sog- 
giorno a’ suoi progetti riguardo alla Li- 
tuania. Il re di Napoli arrivato nel pun- 
to dove la strada di lanovs'Itsclii si divide 
da quella di Sourai , distaccossi da noi , 
seco conducendo due corpi di cavalleria 
e la divisione Broussier ; il viceré , con- 
tinuando la sua marcia , inviossi verso la 
Dwina , sonito dalla quindicesima e tre- 
dicesima divisione , dalla guardia reale e 
dalla brigata di cavalleria leggiera italia- 
na comandata dal generale Viilata. 

Noi eravamo in procinto di entrare in 
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Sourai , quando alcuni cacciatori ci fece- 
ro sapere che un conroglio nemico, tran- 
quillamente scortato, cercava di passare il 
nume per mettersi sulla strada di Vililci- 
Liiki. Sull' istante il viceré ordinò al suo 
aiutante di campo Descve d* unirsi ai cac- 
ciatori e d’ impadronirsi del convoglio. 
Quest’ ordine fu pienamente eseguito, j)er- 
chè dopo due ore tornò 1’ aiutante di 
campo portando la notizia che il convo- 
glio era caduto in nostro potere. 

11 borgo di Sourai , tuttoché situato in 
un bosco , era però uno. dei migliori che 
noi avessimo veduto. La popolazione, quasi 
tutta abrea, era assai numerosa, ed a ca- 
gione della sua industria ci prestò alcune 
risorse di cui molto abbisognavamo ; i 
magazzini erano assai ]>rovvisti ; e questa 
era per noi una fortunata circostanza , 
poiché tutto ci facea presagire che avrem- 
mo soggiornato in detta piccola città. 

Sourai , senza essere una posizione mi- 
litare, era però un luogo assai importan- 
te situato all' imboccatura della Caspi ia 
• colla Dwina ; qui è il punto ove divi- 
donsi le grandi strade di Pietroburgo e 
di Mosca , che poi formano conseguente- 
mente due teste di ponte , che chiudono 
le strade di Wifebsk: così durante la no- 
stra dimora giunsero molli uffiziali del 
genio che levarono il disegno del fiume e' 
de’ luoghi circostanti. 
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La tredicesima divisione la quale cì aVcà 
seguiti , accampassi ai di qua di Sourai } 
una parte della quindicesima , unitamen- 
te alla fanteria della guardia, fermossi nella 
città. La guardia a cavallo , comandata 
dal generale Triaire andò dall’ altra parte 
della Dwina e spinse assai avanti le in^* 
dagini sulla strada di Yiliki-Luki. In que- 
sta corsa 1’ aiutante di palazzo Boutard 
scoperse che il cammino sino ad Ousviat 
formava una gola continua in mezzo ai 
boschi ; ma presso la detta picciola città la 
qualità del terreno è assai diversa. La pro- 
^iosa quantità delle vettovaglie che i dra- 
goni ottennero dalla busca, provò chiara- 
mente che questo paese poteva offrire ab- 
bondanti risorse alle truppe. 

Arrivati a . Sourai ^ it viceré fu infor- 
mato che un altro convoglio russo con 
valida scorta avea presa la strada di Veliz; 
egli ordinò allora al valoroso Banco, co- 
lonnello del secondo reggimento dei cac- 
ciatori a cavallo italiani , di prender seco 
diigento uomini scelti aflìa d’ impadro- 
nirsi di esso convoglio. Questo distacca- 
mento dopo un’ ora di marcia entrò in 
Velia , nei momento stesso in cui il con- 
voglio uscendo dalla città procurava di 
passare il ponte della Dwina. 1 cacciatori 
caricarono rapidamente la scorta ; cinque 
volte furono respinti dalla fanteria e da 
alcuni distaccamenti di cavalleria di essi 
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f iù numerosi ; ma alla fine il valore degli 
taliani trionfò dell’ osliiialezza dell’ iui^ 
mico, e riuscì ad impadronirsi di tutti. i 
bagagli ed a far cedere 1’ armi a cinque- 
cento ^ussi. Questa vittoria ci costò al- 
cuni feriti , tra i quali sei uffiauali, di cui 
uno dovette soccombere. 

Mentre Napoleone trovavasi in Witebsk 
cercando di organizzare la Lituania e che 
le truppe del centro erano accantonate tra 
il Dnieper e la Dvrina , 1’ armata russa * 
della Moldavia , avendo cessato le sue o- 
stiliti contro i Turchi,. staccò prontamen- 
te nuove truppe onde rinforzare quella 
della Wolinia. La nona e quindicesima 
divisione russa sotto gli ordini del gene- 
rale Kamensld d<^o di aver tentato di u- 
nirsi al principe Bagratiou , avendo tro- 
vata occupata la posizione di Pinsk , ri- 
tornarono in Wolinia e si unirono al cor- 
po comandato da Tormasow ; queste trup- 
pe , che forma vaQO un corpo di trenta 
mila uomini , dopo una rapida marcia si 
rivolsera improvvisamente verso Kobrin e 
circondarono da ogni parte il generale sas- 
sone Klengel , che aveva seco due reggi- 
menti di fanteria e due squadroni for- 
manti r avanguardia del settimo corpo. 
Questo generale , costretto a cedere a for- 
ze maggiori , non si arrese se non dopo 
un ostinato combattimento nella ferma lu- 
singa d’ essere soccorso* dal generale Rej- 


Digitized by Google 



103 UBBO 41. 

nier ; ma questi , malgrado tutta la sua 
diligenza , non giunse colà che dopo la 
capitolazione (i), e fu forzato ( 19 luglio) 
a ritirarsi sopra Slonim , col disj>iacere 
d’ aver situata troppo da lui lontana una 
colonna che non poteva ripiegarsi , nè es- 
sere soccorsa a projx>sito. 

Una tale invasione fatta nel medesimo 
tempo che Napoleone kioltravasi nel centro 
^ della Russia , sparse la costernazione in 
tutti i Polacchi (a), i quali temevano as- 
sai la vendetta dei Russi , che considera- 
vano Varsavia come il nido di tutte le 
trame che ordivansi contro di loro , di 
modo che non pensarono se non a fuggire 
innanzi a quei che volevano da prima sot- 
tomettere; e coloro stessi che con lras|)or- 
to arcano concepito la speranza che il fi- 
di questa lotta sarebbe stato il rista- 
bilimento dell’ antica loro libertà , fu- 
rono subitamente disingannati in veder 
Najwleorie che, tutto sacrificando alla sua 
passione di conquistare, più non s’occupa- 
▼a dell’ organizzazione della Polonia, tal 
quale era desiderata da quegl’ infelici po^ 
|K)Ii, Siflàtta organizzazione, in allora tan- 
to facile, sarebbe stato 1 ’ unico mezzo on- 
<le raffrenare ' 1’ ambizione della Russia. 

• fi) Bullcttino secondo. 

(3) Istoria dell’ ambasciata di Polonia di 
monsig. de Pradt, quinta ediz. , pag. i 65 . 
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Più non riilettevasi ai danni che in ap- 
presso aTrebfjero cagionato quelle incur- 
sioni , allorquando i Sassoni si unirono 
agli Austriaci, i quali da Igumen mar- 
ciarono sopra Slouiin: questi alleati duran- 
te tutta la can>pagna , coaitinuarono ad 
operare insieme e coprirono in tal modo 
il ducato di Varsavia sino all'epoca della 
nostra fatale ritli'ata. 

I diversi corpi lasciati in osservazione 
deir armata della Wolinia j>er inseguire 
Bagration , combatterono con successi tan- 
to variati,, cine Napoleone , prima d'avan- 
zarsi, si avrebbe dovuto assicurar delle for- 
ze e degli ostacoli clie o^>porre gli pote- 
vano i corpi situati alle sue spalle ; per 
eonseguenza tuttos dipendea dall’ esito che 
avrebbe avuta la sp^izione del principe 
d’ Eckmiihl contro Bagration -, e questa 
spedizione essendo stata compita a Mohi- 
lew, io mi accingo a raccontarne i risul- 
tamenti. 

Mentre il genereJe Latour-Mabourg in- 
seguiva Bagration che sembrava volesse 
gettarsi dalla parte dì Mozonir, i genera- 
li Grouchy e Colbert, avendo spìnto del- 
le scoperte sopra Lepel dopo essersi im- 
padroniti di Orche ove rinvennero im- 
mensi magazzini, gettarono un ponte so- 
pra il Dnieper ed inseguirono un convo- 
glia d’ arti^ieria. 11 principe d’Eckmùhl, 
ritornato pure sullo stesso luogo^ da G<>- 
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lognino si diresse sopra Mohilew (ao hi-» 
glio), e dieci mila Russi che Tolevano di- 
fendere questa città, soggiacquero a delle 
grandi pèrdile. L’armata di Bagralion ]«- 
rea essere in piena ritirata quando Ire 
mila Cosacchi che venÌTano da Bobruisk 
e n,e l'ormavano la vanguardia, attaccarono 
i nostri avamposti, li sorpresero e fecero 
al terzo dei cacciatori un centinaio di pri-i 
gionieri, unilamente al colonnello. 

Il principe d’ Eckmiihl , avendo scelta 
questa posizione ond'e arrestare 1 ’ inimico 
nella notte del 112 luglio, fece sbarrare il 
ponte che è sulla grande strada di Mohilew 
a Novoi-Bikow , da dove arrivava 1 ’ ar- 
mata di Bagration forte di trenta mila uo- 
mini. Fu tagliato il ponte del mulino e 
posto in istato di dif^ tutte le case cir- 
costanti; all’ ottantacinqiicsimo reggimento 
fu imjwsta la difesa del connato posto im- 
portante, inshio a tanta che avessero po- 
tuto riunirsi le nostre truppe stazionate 
verso Mohilew. All’ indemani alle sette 
ore della mattina quel reggimento, coman- 
dato dal generale Fréderic, fu vivamente 
assalito, e durante tutt^ la giornata si com- 
battè valorosamente contro due divisioni 
di truppe veterane dirette dal generale 
Sieverse. Essendo le stesse sortite con dodi- 
ci a quindici pezzi di cannone si posero 
in ordine di battaglia sull’altura del mo- 
lino sfeurzandosi d’itnpossessarsi del ponte 
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che fu bruciato. Da ambe le. parti impcs 
gnossi un viTÌssimo combattimento; e sic-! 
come le forze da noi opposte andavano 
aumentando senza interruzione , così rin^ 
forzammo T ottantacinquesimo col sessan- 
tunesimo c centottesimo ; e fu allora che 
i Russi vennero respinti e forzati a ripas-i 
sare il burrone che aveano attraversato. 

Si eseguiva questo movimento sulla de-t 
sira, allorquando il generale Fréderic, ri- 
masto alla difesa dell’entrata della grande 
strada, la fece oltrepassare ad un batta-r 
glione del cento ottavo; un tal ardito mo- 
vimento, intrepidamente eseguito; dal cor 
lonnello Achard, ci procurava de* grandi 
vantaggi, allorquando una grave ferita rir 
cevuta da cotesto bravo uinziale obbligò 
la sua truppa ad abbandonare la presa 
posizione. Nel tempo medesimo enormi 
masse formate in colonne serrate voleva- 
no nuovamente forzar le strette del pon- 
te^ ma ne furono inmedite> dal fuoco mi- 
cidiale de’ nostri soldati. Tutto facca pre- 
sumere che l’inimico sarebbesi portato con 
forza verso la nostra destra ; ma non es- 
sendosi verificato nessun movimento da 
questa parte, il generale Fréderic, coll’ap- 
poggio di alcuni battaglioni di riserva , 
rinnovò il suo attacco nel tempo stesso 
che il principe d’Eckmiihl ne operava un 
altro sulla destra ; questi due movimenti 
sortirono un successo fortunato ) per cui 
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i Russi dovettaro ritirarsi. Il gedéride 
Compans incaricato d’ ins^uirli, persegui- 
iolli sino a- Norozielki ; u gran numero 
dei feriti che lasciarono sulla strada e sul 
campo di battaglia prorò che senza esa- 

S ùone la loro perdita fu molto più 
nostra considerevole. LT unico van> 
taggio che a noi provenne da tale combatti- 
mento si fu d’aver impedita 1’ unione di 
Bagration con Barda jr-de-Tolljr sopra Wi- 
tebsk e d’averlo forzato a jK>rtarsi dietro 
il Dnieper per quindi avanzarsi sopra 
Sinolensko , uiiicx> punto- di riunione che 
restava alle armate russe.. 

Mentre sulla nostra destra succedevano 
queste cose, il duca di Taranto, alla testa 
d’ un corpo prussiano, avanzavasi al pari 
di noi senza combattere ; ma giunto alle 
STOnde’deir Aa ( luglio ), u generale 
Grawert che avea occupato Baousk fu re- 
so consapevole che i Russi, comandati dal 
generale Lewis , essendo- ^ti fortemente 
rinforzati, erano giunti aU’Ezkaou coll’in- 
tenzione di riprender la linea dell’ Aa. 
Egli spedisce subito il colonnello de Roe- 
der, aiutante di campo del re di Prussia, 
per fiure una scoperta. 11 detto uibeiak , 
avendo incontrati gli avamposti nemici a 
tre leghe di Baousk che ripiegavausi so.* 
pra i punti situati alle spalle , domandò 
dei rinforzi al generale Grawert; in. que- 
sto frattempo i Russi, accortisi iklla loro 
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su]>a'ioi'ilà , piombarono improvrisamente 
sul eolouiiello de Koeder; la pugna, ben- 
ché ineguale , ^ sostenuta valorosamente 
insino a tanto che giunsero i domandati soc- 
corsi. Sull’ istante i dragoni prussiani ca- 
ricarono vieorosamcnte la cavalleria nemi- 
ca, la respinsero c la inseguirono sino ut 
vicinanza d'un bosco, dove poi fu protet- 
ta tlal fuoco della sua fanteria. In questa 
zu(& fu ferito il conte di Brandebourg , 
fratello naturale del re di Prussia. 

11 generale Grawert, vedendo che que- 
sto al&re poteva farsi più importante, ri- 
solvette d’ordinare al generale Kleist (che 
da Kauken e Draken portavasi sopra Ri- 
ga ) di volgersi verso la destra riva delP 
Kzkaou }>er prendere di fianco 1! inimico, 
mentre ei stesso ]>roponevasi di attaccarlo 
dì fronte. Tosto che i colpi di cannone 
annunziarono essersi eseguito questo movi- 
mento, il generale Grawert affrettò il suo 
ed attraversò FEzkaou j dalla sua piffle 
il generale Kleist, portandosi sulla sinistra 
di detto fiume , incomiociò vigorosamen- 
te l’assalto. 11 combattimento fu lungo e 
micidiale; i Russi difesero passo a passo la 
loro {x>sizionc, ed una delle loro colonne, 
stata tagliata anziché arrendersi , pugnò 
sino all’ultimo estremo di vita. Ad onta 
di tutto ciò i Prussiani (rion&rono di tan- 
to valore, e benché inferiore fosse il loro 
numero, le buone disposmoiii de’ioro dii- 
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ci costrinsero l’inimico a ritirarsi su 
i punti. 11 risultato della l>attaglia si fa- 
una bandiera presa e molte centinaia di- 
prigionieri^ tra i quali alcuni uffiziali 
l^riorL 1 Prussiani in questo fatto , che- 
ti» per loro il primo dopo l’apertura deU 
la campagna, si portarono Teramente con 
coraggio ; spiati da uno smisurato spirito 
di emulazione, essi spigarono sino im’ul^ 
timo momento delle nostre traversìe un 
valore uguale a quella dei nostri più veo- 
chi' soldatL 

Pochi giorni dopo essendo stata distaci 
oata verso la destra la divisione Grand jean, 
il generai Ricard s’impadronì della piaz-^ 
za di Dùnaburg. Già da cinque anni era-*, 
si atteso a fortificarla e vi si erano spese 
ragguardevoli somme. Non ostante i Rus- 
si Tevacuarono pel motivo medesimo che 
fece loro abbandonare le trincee di Dris- 
sa. Quivi trovammo venti pezzi d’ arti- 
glieria. 

Ma il fatto più glorioso per le nostre 
armi, fu quello del secondo corpo stazio- 
nato tra Polotsk e Drissa. Il conte Witt- 
genstein , coll’ appoggio de’ suoi rinforzi ^ 
rinnovava ogni giorno i suoi assalti e pro- 
var faceva grandi sconfitte alla nostra ca- 
valleria leggiera. Il duca di Reggio, aven- 
do avuto l’ordine di riprendere l’offensrva, 
volle marciare sopra Scbesch e passò la 
Prissa in vicinanza di Sivochina dove fe- 
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cb gettare un ponte, una delle di lui di» 
visioni accampo al di là, e le altre due à 
-Biéloé e Lazoyka. La sera gli ussari di 
Orodno ^ dopo di aver guadato il fiume 
presso Yalentsoui’ , assalirono una brigata 
ai Oaralleria 5 e benché 1’ ottavo dei lan- 
cieri che vi fu opposto combattesse con 
coraggio, nulla di meno la nostrà brigata, 
perseguitata nel ritirarsi , non potè rien- 
trare nella sua posizione se non verso le un- 
dici ore della sera e dopo aver sofferto 
perdite gravissime. Un’ altra brigata fu 
qualmente assalila dai dragoni di Biga ^ 
ma più fortunata della prima , ella fece 
dei prigionieri. 

Tutto faceva predire che nel seguente 
giorno vi sarebbe stato un affare genera- 
le. I distaccamenti spediti ad esplorare an- 
nunziarono che il generale Koulniew avea 
occupato Valenlsoui con quattro mila uo- 
mini a piedi e due mila circa a cavallo 
e che il conte Wittgenstein occupava Kok- 
honovo ed Osweia coi soccorsi condotti 
dal generai Repnin. 

Il no luglio il duca di Reggio, avendo 
lasciato in riserva la sua terza divisione 
colla brigata di cavalleria che tanto avea 
sofferto il giorno precedente , si avanzò 
colle sue prime due divisioni di fanteria 
e coi corazzieri. In questo frattempo i no- 
stri cacciatori della vanguardia sulla stra- 
da di Sebesch presero un ufficiale dello 
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stato maggiore russo che reiiira da quel* 
la città. Poco dopo fecero ancora prigio- 
niero un aiutante di campo di Wittgen- 
stein : questi due utHciali avcTano dal suo 
generale avuto ordine di attenderlo a la- 
konlxjvo. Allora più non dnbitossi che 
r inimico sarebbe venuto in forza su quel 
punto; ma cotesto villaggio fu difeso con 
tanto valore dal vigesimosesto leggiero che 
i Bussi non {loterono mai sloggiamelo. 
Eglino cercarono in allora di minacciare 
il fianco delia nostra linea, rendendosi pa- 
droni di un gran bosco situato alla sini- 
stra della pianura, dove sorge il villaggio 
di lakonbovo. Tostamente il generale Le- 
grand col trentesimosesto sostenne il vi- 
gesimoscslo, e Wittgenstein spingeva con- 
tro questi delle graimi forze senza poter- 
li- piegare; e sebbene la qualità del terre- 
no. non ci permettesse di mettere in bat- 
teria una numerosa artiglieria eguale all' 
oppostaci , nulladiraeno il combattimento 
si mantenne senza svantaggio sino alle die- 
ci ore della sera; nel quale tempo giunse 
•1 nostro corpo di riserva. 

Nou sarebbesi giammai }>cnsato che T 
inimico volesse sboccare da Kniiajitsovu e 
difendere solbmto la strada di Sélci per 
meglio coprir Pietrolnirgo ; ma all’ indo- 
mani all'alba del giorno egli riiniovò l’at- 
tacco; c. facendo un terribile cannonanicnlo 
su tutta la linea diresse i suoi sforzi priu- 
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cipali soprà il castello di lakonboTo , ed 
allora il prode reggimento Tigesimo sesto 
incontrollo a passo di carica , gli uccise 
trecento uomini colla baionetta , e facendo 
cinquecento prigionieri lo inseguì sino al- 
le vicinanze di un bosco. 

Troppo vantaggiosa era la posizione che 
arcano occupata i Russi per poterli da essa 
discacciare : il duca di Reggio j coll’ in- 
tenzione di farli avvicinare, fece eseguir 
diverse manovre che ebbero un pieno suc- 
cesso. Wittgenstein, invece di mantenersi 
nella sua linea , seguì le nostrfe mosse , e 
verso le undici ore della sera forzò il gua- 
do di Sivochina , e col progetto di pre- 
sentarci battaglia , impiego la notte a pas- 
sare la DrLssa su tutti i putiti. 11 duca di 
Reggio ordinò al generale Chastel, di non 
opporsi a questo movimento , ptrebè tut- 
to era stato preveduto; e così all’ indoma- 
ni ci presentammo ai numerosi bersaglieri 
russi che cercavano di allontanarci , men- 
tre numerose masse, mandando fortissimr 
urli, si avanzavano verso la nostra posi- 
zione. Quindici mila uomini formanti fa 
metà dell’ armata di Wit^nstein avevano 
a pena passato il fiume, che furono da 
noi ricevuti da una batteria di quaranta 
cannoni , che per più di mezz’ ora fecero 
Rioco su dì essi a scaglia ; e ciò valse a 
raffrenare 1’ ardore degli assalitori in mo- 
do che furono costretti a ripiegare ; in 
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questo intervallo le nostre trilppe erand< 
talmente disposte , che tre divisioni si so-> 
stenevano scambievolmente. 

Tale si era 1’ ordine di battaglia ^ quan- 
do il duca di Reggio ordinò di caricare 
r inimico ; egli ci oppose prestamente una 
forte ma inutile resistenza. La divisione 
Legrand, che da tre giorni prendeva par-- 
te all’ azione , incominciò a trionfare di 
tanti ostacoli ed in appresso giunse ancora 
la divisione Verdier a passo di .carica ed> 
alla baionetta» Da ogni j)arle i Russi fu^. 
rono. sforzati e i loro soldati gettati- nella . 
Drissa ; avendo lasciato in poter nostro 
quattordici pezzi di cannone, tredici ca8-< • 
soni e più di due mila prigionieri. 11 ge< 
nerale Verdier y insanendoli fino sulla • 
strada di Sélèi, li perseguitò quasi tre ore, 
uccise Iwo due mila uomini , tra’ quali con- 
tossi il generale Koulniew, distintissimo uf^ 
ficiale delle truppe leggiere» In questo fatto 
sanguinoso spiegarono i nostri il più gran- • 
de valore, ed il duca di Reggio, primo eroe 
delle nostre più segnalate vittorie, disse nella 
sua relazione: „ che alcun campo di batta-' 
glia non presentogli giammai l’immagine 
o’ una strage più spaventevole. „ Del resto 
questo affare fu così accanito e sì poco de* 
cisivi i suoi risultati che indusse Wittgen- 
stein a dire^ che silfiitto combattimento, di 
tre giorni avea coronato di nuovi allori i. 
guerrieri. della Rtissia. In tal modo pure 
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gimUcòsseiie a Pietroburgo ; fiiróllò asse- 
ghate delle ricompense al generale in ca- 
po ferito in una guancia ; e per questo 
combattimento, come se fòsse una ^repi-^ 
tosa vittoria^ fu cantato un Te Dtum. 

Questa differente maniera di conside«* 
rare il medesimo fatto dorea far com- 
prendere a Napoleone che tutti i nostri 
Corpi lasciati sulla Desna erano opposti ad 
esperimentati generali ^ i cui eserciti an- 
davano giornalmente rinforzandosi , e ^'e 
secondo le regole dell’ arte della guèrra 
egli non dorea ' seguitate il stio cammino) 
sehza avere antecedentemente sconfitto il 
corpo di Wittgenstein; perocché egli h 
da osservarsi che questo generale , incari- 
cato a coprire Pietroburgo.) spiegò nella 
presente campagna si grandi talenti e co^ 
raggio, che dovevano tanto più spaven*' 
tarci, giacche ben lontano dallo schivare 
il comoattimento , anzi cercava di ognora 
riprender roffensiva. 

Jj imperatore , durante il Suo soggior- 
no in Witebsk , fece demolire molte ca'^ 
se che erano dirimpetto al suo palazzo ) 
onde formarvi una grande spianata dove 
egli pssò in rivista le sue truppe (i). A» 

(i) Per lo passato il detto piazzo era oc* 
Capato dal duca di Wirtemberga governatore 
di Witebsk -, questo principe teneva in qnelU 
città una brillantissima corte. 

ToL L 9 ■ 
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vendo un giorno fatto radunare i grana* 
ticri a piedi della guardia , ordinò -loro 
di riconoscere a colonnello- il generalo 
Vriant : giammai nomina alcuna venne 
accolta con più unanimi e concordi sen- 
timenti. Le onorevoli e graziose parole 
colle quali Napoleone accompagnò questa 
ricompensa , non poterono essere sujveraie 
se non dal piacere e dall' entusiasmo che 
manifestarono ì granatieri. Essi scorsero in 
questo evanzamento una prova di allo ri- 
guardo al loro corpo, ih gran ]iartc com- 
posto di qiie’ valorosi militari che in Ita- 
lia, in Egitto ed in Germania .pugnaro- 
no, sotto gli occhi di. quello che in al- 
lora diventava loro capa Ma il generale 
.Friant , benché sensibile a siffatto ono- 
re , domandò ed ottenne di. continuare 
ad essere il comandante della seconda di- 
visione che formata avea egli medesimo, 
e la quale dopo l' apertura della campagna 
erasi ognora trovata di vanguardia. 

• fin quell’epoca avendo 1’ iraj)cratorc 
di Kussia abbandonato l’ esercito per ren- 
dersi a Pietroburgo ad oggetto a’ affret- 
tar le leve delle milizie di Finlandia e 
del Nowogorod , si sparse la voce di es- 
sere stalo assassinato a Vellkie-Luki da’ 
suoi cortigiani, malcontenti di vedere che 
questo monarca non domandasse la pace. 
ÀssicuTasi che Napoleone stésso annuncias- 
se in aria molto allegra una tale notizia in 
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una delle sne udienze date a Witebsk. In 
appresso conoscemmo che cosifTatla voce 
menzogniera era stala alimentata collo sco- 
JK) di distruggere 1’ effetto dell’ energico 
proclama pubblicalo da A.lessandro , con 
cui si ordinava a lutti i popoli del po- 
tente suo impero di sollevarsi contro il 

Ì xjrfido. inimico , il quale dopo aver vio- 
alo il territorio della patria , avanzavasi 
verso 1’ antica capitale per distruggerla e 
per annientar la gloria degli illustri suoi 
fondatori. Niun successo ebbero questi 
vergognosi maneggi, ne fecero alcuna sen- 
sazione nel cuore di que’ popoli, i quali 
tutti, dandosi alla fuga all’ avvicinarsi 
dell’armata francese, non poterono giam- 
mai sentire gli effetti di simil miserabi- 
le artifizio j nè lasciarsi corrompere da 
Itisinghicre promesse , il cui fine era di 
risvegliare una terribile discordia , di sol- 
levare il popolo contro la nobiltà , e di' 
soffocare nel jiello dei maggiorenti là • fe- 
deltà e l'amore che essi nutrivano pel loro 
sovrano. ' 
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Dal combatiimento di Veliz , avendo il 
viceré conosciuto la necessità di rinforza- 
re il distaccamento de’ cacciatori che la-, 
sciato vi avca , spedì su quella posizione 
r intiera brigata del generale Villata, con 
un battaglione di DalmatinL Yeliz, situa- 
ta all’ estremità di due grandi strade che 
conducono 1’ una a Pietroburgo e 1’ altra . 
a Smolensko , era una piazza esposta alle 
frequenti scorrerie dei Cosacchi. Era pa- 
rimenti il punto più avanzato dove erasi 
inoltrata 1’ armata francese, D’ altronde la 
popolazione di questo borgo totalmente 
ebrea ci procurava presso a poco di che 
soddisfare ai primi bisogni della vita , 
poiché in tutti i contorni non vi erano 
che miserabili vasolarL Noi ci abbandona- 
vamo al piacere , che suol essere prodot- 
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(o Agio allorquando it colonnello 
Banco , cui era fiimiliare la lingua russa, 
fu da alcuni spioni aT^ertito che rìnimi> 
co proponevasi di aulire br l»*igaia. In 
conseguenza di <{uesto' arriso il generale 
Villa ta diè segretamente le disposizioni 
per ricererlo , mentre in pubblko affetta- 
ra di riposare nella più perfetta sicurez- 
za. All’ aurora essendosi i Cosacchi pre- 
sentati daranti a Veliz credettaro di tro- 
rame tutti addormentati ; ma i Dalmati- 
ni , i quali erano sotto le armi, sortirono 
dalla loro imboscata , ed eseguirono un 
fuoco regolare che roresciò non poca di 
quella caralleria. I Cosacchi , atterriti da 
una tale accoglienza , .si diedero alla fuga 
è rinunziarono al pensiero di sorprendere 
una piazza difesa da soldati così valorosi 
che ngll’ additata circostanza particolar- 
mente mostrarono di aver veramente me- 
ritate le ricompense ^elle quali erano sta- 
ti colmati nel primo &tto. 

A quell’ epoca il caldo fu così veemen-' 
te , che Napoleone, benché impaziente di 
attendere 1’ inimico , videsi costretto a la- 
sciar riposare 1’ armata. Tutti quelli che 
avevano fatta la campagna d* Egitto , as- 
sicurarono che il calore di quel paese non 
fu mai così ardente , come quello che in 
allora soffrivasi in Russia. Xe truppe che 
serenarono lontane dai fiumi , soffrivano 
fuor di modo j i soldati per aver delfac- 
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qua scavaréno la ferra colle loro baionet- 
te , e se erano abl>astanza fognati onde 
rinvenirne, essa era cosi limacciosa ,• che 
I>ever non la potevano , se non 4oi>o a- 
verla filtrala coi loro fazzoletti. 

Il quarto coq» , avendo per dieci gior- 
ni soggiornato nella città di Saurai , si 
mise in marcia il 9 agosto e prese la stra- 
da, di lanoviteki dove pure dovevasi tro- 
vare la quattordicesima divisione. II gior- 
no- pfeeetlenle a questo movimento., il ca- 
po- ai squadrone Labedo_j'èrc , nella siu 
qualità di aiutante di cami>o del jirincipc 
Eugenio j jiorlossi dal re «i NajwK. Que- 
sto tidìzìale, ritornato dalk sua missione, 
confermò la notizia del saiigtiinosu com- 
liattimcnto che 1’ inimico ]>rcsentaio area 
al generale Sebastiani , in vicinanza di 
lankqvo e dei drdorosi risultati <Jpl me- 
desimo (1) } poiché secondo 1’ asserzione 
di tutti gli uffiziali ^fii assicurato che i 
nostri reggimenti di cavalleria aveano e- 
slremamcnte sofferto, e che oltre molti pez- 
zi di caiMioiic noi avevamo perduta un* 
folte compgnia di volteggiatori del v«i- 
tiquatlresimo reggimento d’ infanteria leg- 
giera. Si disse ancora che molto j)iu gran- 
di sareblicro sfate le nostre perdite, senza 
il coraggio c 1’ intrepidezza dei laticieri 
prussiani. In circostanza di tal fatta taluni 

• * -U, ■ * 

(1) BuUeuìno decimuterzo. '■ 
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biasimavano' il ^neraie Sebastiani, ina la 
pluralità ne addossava i torti al generale 
Montbrnn il ijiiale, ad onta che fosse in- 
formalo delle forze su|ieriori dell’ inimico, 
non ascoltando che le voci del suo corag- 
gio , credette di azzardare il combattimen- 
to senza Voler sentire alcuna relazione. 

Avendo il viceré soggiornato per due 
giOThi a Xanovitski (io agosto l, i nostri 
zap])atori , sotto gli ordini del generale 
Poi levili , ristabilirono il ponte sopra il 
picciolo fiume che attraversa la citta. Que- 
sto ponte, era così cattivo che più non ar- 
rischiavasi a servirsene , e j»erciò i cavil- 
li e le vetture ló passarono a guazzo: 
gosissimo era il suo> fondo ed. assai scoscese 
le sue rive. 

Dirigendosi sovra Lìozna si percorse una 
pianura alquanto acquosa, dove si traver- 
sarono molte masse di boscaglia , eil liti 
fiume angusto che scorre in vicinanza d,’ 
un casale posto a -mezza distanza del ca- 
stello di Vilechkovitscljii , dove fermossi 
r armata ( i i agosto ). 1 soldati accampa- 
rono al disotto delle alture che circonda- 
no. detto castello. Il giorno s^uente sino 
a Liozna la strada , situata Li mezzo a 
paludose praterìe , presentò de’ continùi 
impacci ai nòstri convogli e massimamen- 
te a quelli dell’ artiglieria 5 è bensì vero 
che due giorni prima era caduta moltis- 
sima pioggia. Io deggio osservare che «nie- 
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rie furono solamente le violente procelle, 
alle quali noi fummo esposti, mentre in 
tutto il restante della campagna (ad ec-> 
cezioite di Mosca) avemmo pure a soffrir 
ben poco gli incomodi della pioggia. 

A Liozna , gran villaggio pieno di fàn« 
go , le nostre truppe approfittarono del 
campo formato dai corpo del duca d’El- 
chingen tra la città ed il castello. Per an- 
dare a Lioiivayitschi eravi una strada più 
retta di quella da noi presa y tua molli 
ostacoli del terreno, ci forzarono a pren- 
derne un’ altra , non però esente da dif- 
ficoltà , mentre bisogùo passare molte stret- 
te , attraverso di fangose praterie e di 
sentieii situati in mezzo alla selva. En- 
trando in questo borgo , vedenimo la ca- 
valleria dei te di Napoli ritornare dai 
contorni di Roudnia e di lukovo , ma 
invece • di • seguitar la strada di Razasna 
ella tornò, a sinistra , come se dovesse 
passare il Dnieper sopra un punto mollo 
più elevato di quello su cui noi ci diri- 
gevamo. La riunióne di tutta 1’ armata 
sulle sponde di questo fiume annunziava 
apertamente l’ intenzione di attraversarlo 
e di attaccare SmolensLo sulla riva sini- 
stra , alfin di • rendersi padroni della cit- 
tà, la cui parte fortificata era sulla detta 
-riva. L’ ordine fu dato infatti di andare 
in vicinanza- di Razasna , dove si gettaro- 
no molti ponti per eseguire il passaggio. 
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Prima di arrivarvi , noi trascorremmo 
un paese quasi deserto ; sulla strada non 
Irovayasi alcun vdlaggio , e di rado qual- 
che casa da potenrisi soffermare; la stra- 
da scorreva in mezzo ad una palude, do- 
ve dovemmo abbandonare una parte dei 
nostri bagagli • Dopo tanti ed infiniti 
ostacoli , si giunse finalmente a questo 
Dnieper^ il cui nome di Boristcne injpo- 
stogli dai Greci , risvegliò nei nostri cuo- 
ri delle idee grandi e poetiche ; ma que- 
ste illusioni sparirono rapidamente, allor- 
diè non vedemmo se non un £ume comune 
che scorre in un letto assai angusto. Le 
sue acque hanno un corso talmente rin- 
serrato, .che il fiume si vede allora quando 
vi si è del tutto vicino, perchè assai sco- 
scese sonò le sue rive e molto difficile il suo 
accostamento. 

Tutti i diversi corpi della grande ar- 
mata , di cui gli uni .venivano da Orcha 
e gli altri da Babinovitshiy Liozna e Roud- 
nia , operarono le loro unioni dietro Ha- 
zasna. L’ imperatore passò a Razasna nella 
mattina del ; in quel giorno egli fece 
mettere in linea le due divisioni del prin- 
cipe d’ Eckmùhl che erano venute da 
•Mohilev ; dopo averle passate in rassegna 
unite alle altre tre a Doubrawna , le di- 
resse sopra la strada di Smolcnsko, men- 
tre il quinto corpo , formante- ognora la 
nostra destra , pprlossi su di quella città, 
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|)assaudo j)er Komanow, Questa stermina* 
ta unione di uomini sopra un solo punr 
lo , aumentando la penuria , raddoppiava 
la confusione ed il disordine che regnava 
sulle grandi strade , per cui i soldati 
smarriti cercavano inutilm.eutc i-loro reg- 
ginventi ; gli ufhziali finalmente che por- 
tavano degli ordini urgenti, non poteva» 
no .trasmetterli per 1’ imjiaccio della stra- 
da > é quindi sur i ponti e nelle strette 
nasceva un terribile trambusto. . - ; 

Uscendo dal borgo di Liadoni ( liK^o 
degno di ricordanza poiché è- 1’ ultimo 
dove si trovano Ebrei ) si altravet-sò un 
picciolo fiume, al di sopra del quale avvi 
un vasto monte , che domina totalmente 
la città ; noi continuammo la nostra mar- 
cia sino a Siniaki. Il viceré , volendo ac- 
camparsi nel cennato casale, die ordine al- 
le sue truppe di far alto, ed in questo in- 
tervallo glit altri corpi della grande ar- 
mata marciarono sopra Smplensko , ed il 
cannonamento che si sentiva ci fece sup- 
porre essere quella- città vivamente attac- 
cata. . • , • 

11 giorno seguente ( i6 agosto ) noi re- 
stammo nella medesima posizione, da dove 
vedemmo passare buona mano di truppe 
clic si recavano avanti : verso le sei ore 
della sera bisognò- partire da Siniaki e 
marciare. tre ore di continuo onde arriva- 
re a Kt'asuoi, picciola città in cui sonori 
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alcune case in mattoni , e dove il viceré 
stabili delle ]^>osfe di corrispondenza ; ma 
qui non fermossi nè pure un momento-, 
e continuò la sua strada ; attraversam- 
mo il picciol fiume vicino a Katova. 
11 principe serenò sotto un gran viale d’ 
alberi ^ cireomlatu dalle sue divisioni. Di 
buonissimo mattino si' rimise in marcia 
(17 agosto )' per andare di nuovo a' met- 
ter. campo al di là di Korovitnia in un 
bosco di betulle situato in vicinanza de 
un lago. In allora il nostro campo ofiiì 
un colpo d’ occhio veramente '^ttoreaco. 
11 viceré avendo latto innalzare . la ‘ isua 
tenda nel centro di quel bosobettò!, 
uifìziali andai'ono a dormire -nelle loro 
veltur^j coloro clic non ne avevano , ta- 
gliarono, degli allx;ii , e costruirono delle 
ìrascatc , frattanto clic i loro 'compagni 
accondevanp fuoclii per cuocere le caruL 
1 soldati , quali andavano a predare , 
quali lavavano le biancherie al margùiQ 
di un limpido ruscello, quali , dopo una 
lunga marcia , si ricreavano col dare la 
caccia al picciol numero di oche e- di a- 
nilrc sfuggite all’ ingordigia dei CosacchL 
Fu in questo luogo dove sajiemmo che 
in conseguenza d’ un sanguinoso combat- 
timento la città di Smolcnsko era stata 
incendiata dai- Kussi cd abbandpnata ai 
vincitori. CosiiTatto avvenimento, fu d’un 
tristo preludio , c nc fece conoscere a qua- 
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li eccessi può arrivare un popolo che non 
vuole piegare il collo ad uno straniero 
dominio. All’ indomani ' ci avvicinammo 
a questa sfortunata città ; ma una le- 
ga prima di giungervi il viceré ci fece 
accampare in un bosco vicino al castello 
di Novoidvor e andò a raggiùngere l’ im- 
peratore. Fu in qu^to luogo che nnmio 
compagno d’arme , che ritornava' da Smo- 
kiisko , mi raccontò nella seguente ma- 
aiern sii avvenimenti di cui fu testimo- 
nia ^i medesimo : 

a La' posizione che noi conservammo 
»■ nn dal i3 di questo mese ( mi diss’e- 
% gli ) aveva fatto -supporre all’ inimico 
a che avremmo attaccato Smolensko dal- 
s la destra . riva del Boristene; mlà' die- 
».jtro la voce che Barda j-de-Tollj unito 
ivav Bagratiòn si avanzasse verso di noi» 
»-'.r imperatore , con una pronta ed ina- 
li spettata manovra» fece passare tuttà la 
» sua armata sulla sponda sinistra di que- 
9 sto fiume. Nella giornata del \\ H re 
» 'di Napoli » comandante la vanguardia» 
» riuniti al corpo del duca d’ Flchingen 
9 il quale nella mattina avea passato il 
9 Boristene presso a Komino. Questo n»- 
» resciallo avendo seco la divisione Ledru » 
9 ed essendosi gettato sopra Krosnc» ove i 
» Russi si erano uniti, impegnassi in batta- 
» glia contro la ventisettesima divisione 
» russa forte di cinquemila fanti e duemila 
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1» cavalli Krosnoi essendo senza indugio 
» sfato investito , il corpo nemico cornane 
» dato dal generale Newierowski appo- 
» stossi dietro, la città', ma la nostra fan» 
» teri 9 andò al suo scontro con tale fran» 
» chezza , ché fu respinto éd obbligato a 
j> ritirarsi protetto dalla sua artiglieria ^ 
» che operò validamente. 

» A mezza lega da Krosnoi avvi nn 
» picciol -fiume ristretto da colline il giia» 
» le oflfriva tin’ eccellente jwsizione.' La 
» nostra cavalleria , essendo arrivata, rin- 
» novò r attacco mentre i Russi , aven- 
» do fatto ritirare la. loro, si formarono 
D in colonne .serrate e quindi in perfetti 
» quadrati i quali , benché sforzati da 
» ogni parte, continuarono la propria riti* 
» rata con ordine e sempre combattenda 
» Più di quaranta scariche* furono fatte 
» su quei quadrati , che giammai si la* 
» sciarono rompere , benché molti squa* 
» droni si fossero introdotti nelle file e 


a scompigliati avessero dei battaglioni: ma 
» il sangue freddo ed il coraggio che. vi 
» opposerp que’ prodi , resero vani i no* 
» stri sforzi. In questa maniera noi gli 
B inseguimmo fin sul finire del giorno ) 
» nel quale tempo, còl favore d’una stref- 
» ' ta s’ involarono ai nostri assalimenti. 


B’Egli é in un tale fatto che si distinse il 
B generai Bordesoult , e che il colonnel* 


B lo di Marboeuf fu ferito* alla testa del 
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j> suo reggimeli (Ov Dopo quesio successo, 
» che ci i'riitlò de’ canuoni con molti pri»- 
B gionicri, ' Najjolcone sino dal- i6 alla 
B malliiia presenfossi co’ suoi guerrieri 
» avanti Smolcusko. Questa grande fi liclla 
B città ha pet recinto un muro merlalo 
» di quiilljro mila tese di ' circomereuza 
» della grossezza di dicci piedi e dell’ a 1- 
9 rtezza di vcnUcIiiquc , da distanza in 
9 distanza fiancheggialo da grosse torri 
• munite di bastioni ^ la. maggior parte 
9 dei quali, era armata da |>ezzi di gros- 
B SO calibro. ,• 

• » I. llussi , sempre persuasi che vcr- 
» remmo dalla destra riva del Boristene, 
fe .avevano per. conseguenza da questo la»- 
» fo la maggior parte delle lóro truppe, 
B ma vcdéndoci arrivare dalla sinistra ri- 
B va., eglino si credettero circondati, e tor- 
B.-narono in tutta frétta a soccorrere Smo- 
B Iciisko nel punto principale dove essi 
_B cre<levano di essere assaliti, e vi si pór- 

B tarouo con tanto maggiore ardore , in 
B quanto che Alessandro , lasciando' l’ar- 
B mata , avea raccomandato a Barclaj-tle- 
B’ Tolljf di presentar battaglia per salva- 
» re quella citlà ( i ), 

n IL duca di ÈlcJiingcn partendo d» 
n liOulma sì diresse su|)fa Smolcnsko ; 
B giunto in vicinanza dei sobborghi, al-* 

* .culli dislacoameiili di dragoni e nume- 

(i) Bullclliiio iretliccsimo. 
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» rose {ormedi Cosacchi gllehe impedirono 
» r entrata'. Oiide conoscere in allora la 
» forza dell’ inimico , egli fece araiizare 
« un battaglione del sedicesimo rcggimen- 
» io, il cui coraggio fu tale che a passo 
» di carica slanciossi fin sotto le mura 
» della città’; 1’ infanteria russa stazio- 
» nata nella strada coperta , . fù sforzata 
)) a rientrare })recÌ 2 )itosamente nella piaz- 
» za. Questo valoroso battaglione stava per 
» essere opj)resso da un fuoco teribile dT 
» artiglieria c di moschetteria, alloi-quaii- 
» do. nella sua ritirata fu protetto da un 
>* altro battaglione. Effettuarono essi la 
» loro marcia con buonissimo ordine, e 
» 1’ inimico non ardì maf di sortire dalle 
» trincee jier iuse^uirlL Nel suo rap[)o‘r- 
» to il 'duca di Elchingen dichiarò che 
ir questo vittorioso attacco di un sol Jìàt- 
» taglione contro quattromila uomini prò* 
» tetti dai terrajneni e dall’ artiglieria ", 
» era il più valoroso fatto d’armi dà lui 
» veduto dopo -che trovavasi in battaglia, 
» ed il più idoneo a risvegliar nei Russi 
» una fortissima idea del ’ coraggio dei 
0 Francesi. 

» L’ imperatore dojio d'aver passato 
» il restante 'del 1 6 a riconoscere la piazza 
» ed i suoi contorni, lasciò il duca d’EI- 
» chiugen sulla sinistra, raccomandandogli 
® d’aggirarsi sul Boristene : il principe 
* d’Éckmiihl ebbe il centro* ed il prin- 


1:^8 LIBRO 1|L 

. > cipc Poniatowski la destra ; da un 
» fianco e più lungi la cavalleria del re 
» di Napoli ; finalmente la.gaardia-cd il 
» quarto corpo restarono in riserva non 
» lungi dai campo di l>attaglia/ Si sia- 
» - vano pure attendendo i Westfalici , 
» ma il duca di Abrantès che li eoman- 
B dava , si sviò dalla strada in consce 
•» guenza di un falso movimento. 

a La metà della seguente giornata si 
» passò in osservazione. L’ inimico occu- 
t , pava_ Smqlenskp con trenta mila uomi- 
a ni, éd .il restante della riserva sulla de^ 
.)». stra.riva comunicava coi ponti eretti 
a al .disotto della città. Napoleone vèden- 
» do che la guarnigione comandata dal 
a -generai Doctorow sarebbesi approfitta- 
a ta del tempo che gli rimaneva onde 
a^mpre jtìn fortificarsi , ordinò d! in- 
a . nolfrarsi al principe Poniatowski che 
a alla sinistra avea Smolcnsko , ed alla 
a destra il Boristene, raccomandandogli 
a di stabilire delle batterie per distrug- 
» gere i ponti ed intercettar la comuni- 
a cazione tra le ,due sponde. 11 . principe 
a d’ JSckmiihl fece attaccare due.sobbor- 
a ghi ridotti a trincea , . ogniuio de’ quali 
a era difeso da sette iti otto mila fantL 
a II. generale Friant compì 1* assalto còl 
a primo corpo e con quello dei Polacchi. 
. a Nell’altra metà del giorno, la cavalleria 
.* leggiera .del .generale Brujrères discacciò 
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il quella ^lei Russi ed impadronissi d<5lt’al> 
)) ^ura più vicina al jx>nte. Quivi fu appo- 
» stata una batteria di sessanta pezzi, ed i 
» nostri tfannonieci fecero sì fitto fuoco su 
» qimste masse restate verso l’altra ^nda, 
» che furono obbligate a ritirarsi. *er ri- 
» spondere a tali' batterìe, né {ùrpno 
» poste due di venti pezzi ciascuna. Xrprìn- 
» cipe d’ Eckmùhl, incaricato d’investire la 
» città, affidò l’attacco de’ sobborghi di de- 
» stra al generai Morand e quei di sinistra 
» al generai Gudin. Questi duci ordinarono 
I) un fuoco d’artiglieria cui fu risposto dalla' 
i> piazza e dai fortini. Contemporaneamente 
» le loro divisioni si ayanzairono e sa tutti 
» i punti vennèro alle mayoi c»I nemico» 
n Sebbenela difesa fosse tanto ostiriatacome 
» era vivo 1’ assalimento , nullameno tutto 
» cedette al valore dei nostri soldati ; fu- 
» rono investiti i fortini é le. case dove 
a erasi trincerato 1’ inimico e coloro che 
» ne' facevano difesa , preferirono anzi 'di 
» morite che di rendersi prigionieri. Fi- 
» nalmentc i Russi , i quali di rado rin- 
» calano in aperta campagna , dopo aver 
» .sofferte enormi perdite si videro costretti 
» à sortir dalle opere avanzate onde pò- 
» ter ritirarsi nel centro della piazza ^ noi 
B gl’ insanimmo fin sulla strada coperta 
» che fu seminata di cadaveri russi : U 
B tredicesimo leggiero ed il yenliseUesimo 
a salirono inlrepinamente su d’. un monti- 
rei /. Q 
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» cello armalo d’ arliglieria ^ che separo 
» tosto investire , malgrado il fuoco della 
» moscliettcria da cui erano oppressi.’ Il 
)» generale Dalfori , che diresse questo af^ 
i> lacco dimostrò una tale prodezza che 
» per meritamente encomiarlo farebbero d’ 
j) uopo nuove espressioni. 

» Parimente il duca d’ Elchingen sulla 
» 'nostra sinistra investì le trincee occu- 
» jMite dai Rn^i , li costrinse a rientrare 
» in città , ed a rilbggirsi nelle torri o 
»'sui baloardi , ave .«si difesero ostinafa- 
» 'mente; ma ne furono sloggiati ])cr mezzo 
» di obici che vi appiccarono il fuoco. Il 
» conte Sorbiér, comandante 1’ artiglieria 
» della guardia , situandovi delle batterie 
» basse' rese impraticabile agli assediati 
» 4’ occupazione delle loro strade coperte. 
•'» » Allora il generale Barclaj-dc-Tollj , 
» prevedendo che si andava tentando l’.as- 
» salto della città, benché- la breccia non 
» fosse ancora praticabile , fece rinforzare 
» la guarnigione con due nuove divisioni 
T> è due reggimenti d’infanteria della guai’- 
» dia. Il combattimento durò sino alla 
w fine del giorno : poco dopo si scopri- 
li rono delle éoldnnc di fumo e dei lori- 
» venti di fiamme , le quali comunicàronsi 
» in un momento ai principali qiiarlieri 
D di Smoicnsko , ed in mezzo ad una bella 
» notte d’ estate offrirono ai nostri sguardi 
» lo sjiettncolo che suol presentare ai Ka- 
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■» poletani wna eruzione del Vesuvio. 

» Le .parti estreme della ciflà furono 
» abbandonate ad un’ ora <Iopo la mez- 
» -zanotte, ed alle <Ì«e ore del mattino 
» ( i8 agosto 1 i no-stri granatieri mon- 
» lavano già all’ assalto ; ina' con somma 
» loro sorpresa si avvicinarono senza ro- 
» sisténza e videro che la piazza era in- 
» tieramcnfe sgombrata. Noi nc-prèndem— 
» mo possesso e vi trovammo molti pozzi 
» d- artiglieria che l’inimico non avea po- 
» tuto trasportare. • • 

J> Giammai ( osseiVommi quell’ nfflzìalr 
» terminando il sno racconto ) giammai 
» non potreste immaginarvi T orribile 
» guasto che offre l’interno di Smolcnsko. 
» La mia entrata in questa città sarà un 
» fatto de’più memorabili della uria vita. 

» [mmaginatevi tutte le strade , tu ffc le 
piazze coperte di Ri’issi o morti o sjii- 
» ranti , c le fiamme che da lontano ri- 
» %hiaravano questo quadro spaventevole» 
All’ indomani ( 19 agosto ) entram- 
mo in -Smolenslco dalla parte dei sobbor- 
ghi posti lungo il fiume, ed ovunque noi 
non camminavamo che sopra rovine e ca- 
daveri ; i palazzi ancora tutti -in fiamme 
non presentavano che . spezzate mura c 
sotto i loro rottami non -vedevansi che i 
negri scheletri degli abitanti arsi dal fuoco. 
Le poche case che rimanevano erniìo in- 
vase dai soldati ,• 'mentre sulla porla tcnc- 
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vasi il padrone senza asilo che con unà 
parte di sua famiglia piangeva la morte 
de’ suoi figli e la perdita delle sue sostanze^ 
IjC sole chiese offrivano -qualche ristoro, 
agl’ infelici che non avevano più' rioetto^ 
La cattedrale ) famosa in Europa e vene- 
ratissima da’ Russi ) divenne il rifugio de’ 
disgraziati sottratti alle fiamme. In . questa 
chiesa, vicino agli altari , eranvi famiglie 
coricate sopra schifosi cenci; da una parte 
vedevasi tin vecchio venerabile- presso a 
spirare, che volgeva gli ultimi suoi sguardi 
verso' d santo che invocato avea mai sem- 

F re in tutto il corso de^ suoi giorni : dal- 
allra miravansi miseri fanciulli , cui una 
madre abbattuta dalle sciagure porgeva il 
latte, bagnandoli colle sue lagrime. 

In- mezzo a tanta desolazione, il }>assag- 

f >io deH’ tirmaia nell’interno della città of- 
riva un sorprendente contrasto; era da un 
lato F avvilimento dei vinti , e dall’ altro * 
l'orgoglio che inspira la vittoria ^ gli uni 
avevano tutto perduto , gli altri carichi di 
spoglie , lion mai stati soggetti a sconfitte- 
marciavano arditamente al suono di nna 
musica guerriera , talora conten^lando con < 
ribrezzo e talvolta . con meraviglia i mi- 
serabili avanzi d’ una popolazione sog- 
giogata. 

lì successo di. Smoleiisko costò all’ ini- 
mico dodici mila combattenti, una tèrza 
parie de’ quali restò sulla piazza- Questa^ 
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E erdila formava il tri|>lo della iioslra , 
enchè noi fossimo gli assalitori. A fianco 
iT tm soldato francese, vedevansi i cada- 
veri di cinqae o sei Russi. Una cosa t^iito 
fuori deir ordinario non sembrerà Strana 
allorquando si sappia che i Moscoviti ùb- 
briacavansi sempre prima di entrare in 
battaglia , onde i loro bersaglieri , più 
audaci che valorosi , ciffrontavano il peri- 
colo, senza fer gran male ai loro avver-< 
sari. Secondo tutte le 'relazioni , Tinimico 
ebbe molti generali uccisi. Dalla nostra 
parte il generale polacco Grabowski peri 
valorosamente sul campo di battaglia. In 
questa giurnatà i generali Morand , Friand 
e Gudin si acquistarono nuovi onori , ed 
i generali Za'ionschek , Grandjean e Dal- 
tqn provarono colle loro ferite come a- 
vessero validamente contribuito alla vit- 
toria. 

l nostri occuparonsi prontamente a sta^ 
bdire sul Boristene il gran ponte che era 
stato ahbrucciato, il quale comunicava 
coir altra parte della città di cui non re- 
stava una sola casa. Fu all* estremità del 
sobborgo dove noi 'eravamo giunti, che il 

Q uarto corpo e la cavalleria del generale 
rrouchj gu^zarono il fiume con tutta 
la loro artiglieria. In questo intervaHò fu- 
rono costruiti degli altri ponti , i quali 
fiu:ilitarouo così bene il passaggio ., che 
nella stessa giornata la cavalleria leggiera 
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coir artiglieria sotto gli ordini del re di 
Napoli si trovarono sulla strada di Mosea 
ad inseguire 1’ inimico. 

Le truppe del principe Eugenio e del 
generale Grouch^ avendo valicato il fiu- 
me , andarono- ad accamparsi sull’ altura 
die domina la città, e «love passa la stra- 
da postale che da Poriesteh conduce a 
Pietroburgo. La {losizioue era delle più 
inniorlanti, ed ognuno si maravigliava che 
i Russi non 1’ avessero meglio difesa ; di 
falli , conservandola , avrebbero ritardata 
la nostra marcia ,* mentre rimanendo per 
noi chiusa la grande strada di Mosca, ciò 
impedivaei la dimora nella città intiera- 
mente .dominata da quella posizioiK’. 

Mentre il centro dcll’eseicito .seguitava 
nel suo eainmnio trionfale, il generale. Gou- 
vion-Saint-CjfT .ottenne sulla Dwina im- 
portanti vittorie. I)oj)o il fatto di Drissa 
il generale' Wittgenstein ricevette doilici 
battaglioni di rinforzo ; reso consapevole 
che 'la grossa artiglieria destinata per Ri- 
ga era giunta a Tilsit, egli sup]>ose che 
il duca di Taranto ne avrebbe intrapreso 
r assedio, c per distornarlo, risplse di sor- 
prendere la 'divisione Graudjeau, la qua- 
le, come si è detto, crasi ini|Mdronita di 
Liinaburg. Il duca di Reggio poscia , 
essendo stato raggiunto dal sesto corpo , 
marciò sOvra la Drissa c la Svo'iaana on- 
de soccorrere’ queUa divi$iouc< Witlgen- 
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slein , istruito di questo movimento re- 
trocetle e viene a Svoina ad assalire va- 
lidamente il secondo corpo e sforzarlo a 
ripiegarsi sopra iPolotsky jna nel momen- 
to in, cui il duca -^i Reggio s’imwgna in 
lyi violento corabattijucnto atì^p. ai respin-t 
gere queiratfacco, fu colpifo in una spalla 
da una scheggia j- e questa jjericolosa ietifa 
obbligollo ad -abbandonare il campo di bat- 
taglia ed a cedere il comanda al generale 
Gouviou-Sauit-Cj r. • h .. 

. Pareva clic il valore spiegato dalla di- 
visione Lcgrand posta. sul punto, dove, riu- 
nivasi la strada, di ' Sobèsch è quella di 
Nevel , e gli sforzi -dei Ravaresi messi in ' 
Iblea lungo la Pelota non potessero t rat- 
tenere ,i successi di Wittgenstein > allora 
Góuvion-Saint-Cyr diede nuove disposi- 
zioni per riprendere l’offensiva. All’indo- 
r mani ab comparir del gioriio onde me- 
glio biganuare .i Russi , egli fece sotto i 
loro occhi ritirare sulla sinistra riva d.elr- 
la Dwina tutti i hagagli , umlameiite ad 
una gran parte d’ artiglieria e di cavalle- 
ria che da lloudnia e da Semcneles si av- 
vicinarono subito al fiume , e lo ripassa- 
rono di notte a Pololsk senza essere ye- 
dutL- L’ inimico, ingannalo da questa in- 
gegnosa manovra j c credendo che noi ci 
rilirassinio , avanzossi per inseguirci ; ina 
invece di trovarci disposti a cedere il ter- 
reno, fin d^c cinque ore del mAtUuo, .ci 
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presenta mmo disposti in ordine di batta^ 
glia, e la nostra artiglieria messa in pron- 
to fece subito fuoco. Nel tempo stesso lo 
nostre colonne d’ infanteria,^ protette dai 
nostri pezzi , attaccarono la sinistra ed il 
centro di Wittgenstein. Le due divisioni 
De Wrede e. De Ro^ avendo con corag- 
gio e maestrìa combinati i loro movimen- 
ti , sortirono insieme da Spas ; esse mlir- 
ciarono contro le linee russe protette da 
ottanta' pezzi di cannone jÈ combaltcrona 
dalle cinque ore del mattino sino alla not- 
te. 11 villaggio di. Spas fu j>er tre volle 
preso e ripreso. La divisione Legrand , 
]X)sta alla sinistra di questo villaggio, era 
unita alla divisione Verdier , una briga- 
ta della quale osservava la destra dell •i^ 
nimico j la divisione Merle finalmente co- 
priva la fronte della città di Polótsk. 

W itlgcnstein , assistito dalla sua nu-.» 
nierosa artiglieria , fé* buona mostra disc^ 
•benché fosse anzi che no sorpreso, da cosi 
Ijelle disposizioni; ma all’ avvicinarsi dcL 
la notte , vedendo sforzalo 'il suo centro 
c la sua sinistra , dopo aver difesa cou 
pertinacia ogni posizione si ritirò nelle 
gole de’ boschi ; e fu con questa ostinata 
resistenza che egli giunse a salvar la sua 
armata. Molti pezzi di cannone restali in 
nostro potere accrebbero i trofei d’ una 
giornata così gloriosa. Nói avremmo fatto 
un numero considerabile di prigionieri , 
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se i boschi non avessero facllitafa la loro 
fuga; quelli poi che raccogliemmo , furo^ 
Jio accumulati feriti sul campo ' di batta- 
glia , e dalla quantità che trovossene si 

Ì )uò ben congetturare quanto fosse grande 
a perdita dei Russi. D’ allora in poi Witt- 
genstein si- mostrò tanto avvilito , che ri- 
mase sulla Drissa per due intieri mesi 
senza ardire d’ intraprendere cosa alcuna, 
appettando a rinnovare i suoi attacchi al- 
lorché fosse stato raggiunto dalla divisio- 
ne di Finlandia e dàlie numerose solda- 
tesche che gli doveano arrivare da Novo- 
gorod e da Pietroburgo. , 

Certamente questa vittòria ed i gloriosi 
combattimenti di cui fu conseguita fu- 
rono a caro prezzo pagati colla perdita di 
molti ufHzìali bavaresi e soprattutto colle 
mortali ferite dei generali De Ro^-eSie- 
bein. II primo fu particolarmente com- 
pianto ; egli - era quasi ottuagenario , e 
contava sessanl’ anni di servizio ; i solda- 
ti perdettero in lui un vero padre , e gli 
umziali un capo , il cui coraggio e con- 
sumata esperienza erano in grande stima 
presso tutta 1’ armala bavarese. Napoleo- 
ne , ignorandone la morte j nomiuavalo 
conte dell’ impero con una dotazione di 
trenta mila franchi. I generali ,, gli uffi- 
ziali ed i soldati gareggiarono in intelli- 
genza ed in coraggicf per contribuire al- 
r esito della battaglia. Tra x primi il con- 
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te Gouvion-Salut-C^r lodò i generali De 
Wrede , Legrand , Verdier e Raclovitscli 
feriti), j il generale Merle alla testa degli 
Svizzeri e dei Croati si distinse in un as- 
salimento fatto dal nemico onde protegge- 
re la sua ritirata , ed il generale Aubrj’y 
diriggendo l’artiglieria, rese degli emi- 
nenti servigi; eome pure meritarono i più" 
grandi elogi le ^celienti ^ disposizioni dei 
capi dello stato maggiore del seeondo e 
sesto corpo ; finalmente il generale Gou- 
vion-Sainl-Cjr chiudeva il suo rapporto 
implorando la henévolenza dell’ imperato- 
re in favor^ de’ suoi ufiiziali. In questo 
modo, il- generale in capo^rese a tutti giu- 
stizia , eeeettuatone lui solo , sul cui pro- 
posito egli guardò il più assoluto silenzio; 
ma la sua modestia ne brillò più vantag- 
giosamcule , e servì ad illustrare i suoi 
talenti i quali pochi giorni dopo furono 
rimunerati col bastone di maresciallo cou- 
fcrllogli sul campo di battaglia. 

Mentre imporùnli vittorie rijjortavano 
sulla Dwiiia i nostri corpi della sinistra, 

■<jTieIIi che facevano parte del centro s’il- 
lustravano con coinbaltimcuti non meno 
gloriosi. . 

* Il duca d’ Élchingen , avendo al di 
sotto di Smolensko attraversato il Bori- 
slene ( fg agosto ) , riunissi col re di Na- 

f )oli afiin d^inscguiic i Bussi; ad una « 

ega di là egli incontrò una parte della 
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loro rclroguarclia formala da una divisio- 
110 del corpo di -Bagavvont di circa sei 
mila uomiiii.Iiiiipegilossi suliilamente la pu- 
gna con una gran forza, e durò per jùii 
di due ore. Alla fine , dopo molle cari- 
che micidiali per 1' inimico , egli ritiros- 
si disordinatamente , tacendosi coprire dai 
Cosacchi In questo- mentre arrivalo- 1’ im- 
peratore , ordinò di affrettare la' marcia 
sull’ istante e di portarsi alla volta di 
Mosca. Mezza lega più lungi fu intona- 
ta parimente la retroguardia di Barda j- 
dc-Toiljr , che fu senza ritardo attaccata 
dalla divisione Razout , e tosto presa la 
posizione da quella occupata coll’ uccisio- 
ne di .mollissimi nemici 

Questo corpo clic proteggeva la ritirata 
dei Bussi essendo stalo- costretto a ritirar- 
si;, prese posizione al rialto di Volantina, 
ove trovavasi una parte, ddl’ armata rus- 
sa, messa in ordine di batteiglia ; il duca 
d’.EJchingen avendo fatto fermare la un- 
decima divisione onde aqetfar la decima 
é la venticinquesima , 1’ ihimico interpre- 
tò per tirriore la nostra prudenza ; nè più 
veggendosi inseguito i volle senza indugio 
riprendere 1’ offensiva ; .ed avendo raddoji- 
piati gli sforzi onde incalzare la divisione 
Razout, egli fu ognora respinto. Non vi 
sono espressioni .capaci à descrivere 1’ enlir- 
siasmo mostrato in simile circostanza <lal 
Bravo diciottesimo reggimento', egli solo 
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sj>ezzò la j>rlma linea degli assalifori; verso 
le quattro ore cippo mezzogiorno le archi- 
bugiate s’ imjiegnarono di nuovo ; il duca 
d’ Abrantès, smarrito sulla destra di Smo- 
lensko , fece un falso movimento e non po- 
tè portarsi con snificièntc prontezza sulla 
strada di Mosca per tagliar la ritirata ai 
nostri -nemici (i). Così incontratosi nelle 
prime boscaglie occupate dagli avversari 
s'imMgnarono successivamente sino a quat- 
tro divisioni. I Russi erano altrettanto più 
interessati a difendere questa posizione, dac- 
ché oltre alla sua forza naturale era dessa 
riguardata in quel jiaese come inespugna" 
bile, daj)oichè nelle antiche guerre eran- 
vi in essa sempre stati battuti j Polacchi ; 
oltre ciò i Moscoviti , in conseguenza d’ un’ 
antica tradizione religiosa , speravano in 
queir altura di trovar la vittoria, ed avean- 
la decorata del pomposo titolo di Campo 
Sacro. Se Barclay-de-Tollj aveva il massi- 
mo interesse a conservar quella jpsizione, 
non meno stava a cuore a noi il toglierla , 
riflettendo principalmente che in allora a- 
vremmo potuto impadronirci di tutti i ba- 
gagli e carri de’ feriti sortiti da Smolensko, 
il cui trasporto era protetto dalla retro-- 
guardia. 


(i) Bulletlino tredicesimo e quattordicesimo. 
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Alle sei oré della sera la dÌTiisione Gu* 
din, mandata a sostenere il terzo- corpo 
contro le numerose trupjre ' che 1’ inimico 
chiamava in suo «occorso, irruppe in co-» 
lonna sopra, il centro della, posizione, %m- 
pre però sostenuta dalla divbione Ledru 
ed appoggiata dalla divisione. Marcliand 
rimasta in riservai Prese le disposizioni^ « 
dato il segnale , queste due divisioni si 
precipitarono suiriuimico che in quest’oo» 
casioiie mostrossi terribile. Jn fine il 'set-» 
timo leggiero etl il dodicesimo, ventesirnch» 
primo e centoventiseltesimo che formava-» 
tio la divisione Gudin ^ attaccarono alla 
baionetta con nii impeto tale, che i Hus» 
si, persuasi d’essere alle prese colla -guar^ 
dia imperiale, si diedero alla fuga,lascian-* 
doci la posizione. Tanto valore costò la 
vita al nostro generale ; era egli uno dei 
più distinti ufHziali dell’ armata, e degno 
di pianto non tanto per le sue morali qua-» 
lità, quanto pe’ suoi. talenti ed. intrepidezza 
singolare. Gel resto questa morte fu am- 
piamente vendicata; la divisione Gudin fe* 
ce una grande strage dell’inimico che fug-» 
gendo verso Mosca lasciò il Campo Sacrò 
coperto di morti e di feriti. Un generale di 
divisione russo fu preso nella mischia da 
un nostro uffiziale di fanteria ; tra i ca» 
daveri si credette di riconoscere quelli de’ 
generali Skalon e ]^lla ; assicuravasi pa-, 
rimente che il generale di cavalleria Korif 
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niorfalmcnjc fcrilo era |)or i nostri avrer- 
sari una. perdita più sensibile di quella 
che da noi si compiangeva, ma in ajipres- 
so tale notizia non fu cont’ermala. 

Al dimane alle Ire ore del -raaitino l’im- 
peralore' dislribui sul. campo di battaglia 
yaric ricompense ai reggimenti che si era- 
no distinti : e siccome il centoventisottesi- 
mo eh! era un reggimento nuovo , crasi 
condotto valorosamente, Najioleone gli ac- 
cordò il diritto di portare un\aquila d’oro, 
diritto che ancora non possedeva, mentre 
sino a queir epoca non crasi ritrovato ad 
alcuna battaglia. Questi premi conferiti 
in mezzo a’morti, a’moribondi ed- in un 
luogo- reso celebre dalla vittoria, offriva- 
no uno spettacolo di grandezza , il quale 
poteva eguagliare le nostre gesta a tutto 
ciò che di più eroico avvenne jiell’antichilà. 
La sensazione che produsse suiritnperatore 
questa rivista ebbe per lui un ben fune- 
sto risultato ; raccontasi di fatti che e^i 
aveva pensato di chiudere la cam|)agna 
con quest’ ultimo combattimento, ma ve- 
dendo i vincitori di Valontina fu desso cor 
tanto infiammato della loro marziale te- 
nuta, che disse a quelli clic lo circonda- 
vano: a Seguitiamo i nostri successi; con 
simili' soldati si può andare alla fine del 
mondo! » 

■ Fino a questo tempo si credette che 
rimjjeratorc, volendo solamente ristabilire 
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il. r^fno di Polonia , limitérèhbe • le sue 
ccmc(uis1e alla citfà di’Wifebslc e di Smo- 
lensko, le quali per la loro posizione chin- 
dono lo. stretto passo compreso tra il Bo- 
risfene e la 'Dwina ; ognuno considerava 
qne’ due fiumi come qiw;lli che gli dove^ 
vano servir di* linea all’approssimarsi del- 
■ r invernò ; e se invece di avanzarsi egli 
avesse somministrato al duca di Taranto 
i mezzi di prendere Riga , avesse forlifi- 
cafè le piazze imjwrtanti'^, e soprattuffo 
organizzata la Polonia intieramente con- 
quistata, certamente che alla seguente pri- 
mavera, Napoleone avreblje obbligati i 
Russi a sottomettersi alle sue condizioni, 
o li avrebbe ridotti a correre -il rischio 
quasi certo 'di veder distruggere e Mosca 
e PietrUbiirgo ; poiché 1 ’ armata francese 
trovavasi ad un’ eguale distanza da queste 
due capitali. Ma invece di adottare un 
tale piano giudizioso, Napoleone, ricordan- 
do la ■ felice riuscita delle siie ultime cam- 
pagne nelle quali egli dettò ognor la jw- 
ce nella medesima reggia de’ sovrani da 
lui vinti, fu abbagliato- dal grido de’ suoi 
antichi trattati. Queste gloriose memorie 
l’incoraggiarono a tal segno , che ei sde- 
gnò i consigli della prudenza e volle (ben- 
ché a 600 leghe della Francia, non aven- 
do che cavalli sjiossali, senza viveri, sen- 
za magazzini, senza ospitali ) allontanarsi 
ancora dal suo tentrò di azione e dall’ cm- 
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jiorio di tutte le risorse per attcnturarsi 
sulla deserta strada di Mosca; infine, a ca-* 
gione d' un fallo del tutto nuovo nei fasti . 
della guerra e che dovea riguardarsi come 
l’origme di tutte le sue sciagure, egli (enne 
due armate nemiche a’suoi hanchi, che era** 
no mantenute da alleati, la cui politica do« 
vèva farlo sospettare della loro sincerità , 
éd i quali facilitarono ai Russi il mezzo di 
porsi tra la Francia e tra noi ; finalmente 
alla nostra sinistra eravi il corpo di Witt- 
genstein; ed alle nostre spalle un esercito 
russo stazionato nella Moldavia , e pronto 
a marciare contro noi tostochè fosse stato 
ratificato il trattato di pace giàjconcluso col- 
la Porla Ottomana. 

Ma ciò che gli avrebbe dovuto aprire gli 
occhi era il veder la lentezza colla qnale il 
corpo ausiliario austriaco eseguiva le sue 
operazioni. Napoleone, accostumato a co- 
mandare da padrone a’suoi alleati e sopratr 
tutto reso superbo dall’ ultimo suo matri- 
monio, avea immaginato che fascendente 
che egli avea sul suo suocero avreblie in- 
fluito sulle decisioni del consiglio aulico il 
quale, dimenticando l’antico suo sistema, 
adoprerebbe il nuovo metodo di guerra e 
gli fornirebbe i mezzi di .compiere il «lò 
piano^ di riuscire cioè 'assoluto vincitore» 
In questa falsa jiersnaslva lusinga vasi che 
Schwartzenberg sarebbe ubbidiente a’ suoi 
cenni, c che gli Austriaci rc^fmgerebliero i 
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iforpi dì Tomasow , di Hertel e di Sackei» 
all’ altura stessa dove noi avevamo cac* 
ciafa r armata di Barclaj-de-Toll/, e che 
nel momento in cui saremmo entrati in 
Mosca , egli penetrando nell’ Ucrania , a- 
vrebbe depredati i governi di Kiovv e 
di Kalugat 

Ma se egli avesse conàderato le ragion 
ni di Stato , lé quali dirigono i gabinet- 
ti , avrebbe veduto che quello di Vien- 
na , umiliato dalle nostre vittorie, nort 
cercava che 1’ occasione di urt errore per 
vcndicarrle i suol affironti e rivendere la 
eoa influenza. D’altronde questa corte > 
la cui impenetrabile politica è ancora og* 
gidi ben superiore alle sue forze , inte^- 
vessata a limitare i dissapori tra la Fran- 
cia e la Russia , non desiderava che l’iii'*- 
debolimento di entrambi, senza volere la 
rovina di alcuna e conseguentemente 1* 
Austria , ad imitazione di quanto avea 
fatto la Russia durante la campagna di 
Wagram , dovea restringersi a<f osserva- 
re le armate belligeranti senza impegnar^ 
si in. alcuna ‘ battaglia , che potesse coi»- 
pjromettere Ja sua forza e la sua sicurezza. 

Oltrecciò la corte di Vienna avea for-^ 
t issine ragicmi per agire con difEdenza^ 
Le provincie illiriche erano , dicevasi , il 
-prezzo della sua alleanza, e frattanto. Na- 
poleohe nulla faceva che annunziasse l’ ih- 
tenzione di rendergliela ; assicuravasi al-* 

/. IO 
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(resi die avesse promesso sei milioni pd 
mantenimento del corpo ausiliario , e che 
dopo aver dato un piccolo acconto non 
volle più provvedere al suo mantenimen- 
to. Queste fiirono almeno le apparenti ra- 
gioni che obbligarono l’ Austria a non a- 
gire in quella maniera attiva che noi a- 
vremmo desiderato. 

Tomasow , generale dell’ armata della 
Wolinia op|K>sta a quella comandata da 
Schwartzenberg a e Rejnier , dopo 1’ a- 
pertura della campagna spiegò dei talenti 
che ci potevano esser funesti al pari di 
Wittgenstein. Naj)oleone dovette senza 
dubbio riflettere per lunga pezza alle due 
armate nemiche che lasciava dietro le spal- 
le ; il suo soggiorno in • Smolerisko , le 
conferenze eh’ egli ebbe co’ suoi marescialli 
dopo il combattimento di Volontina^ tutto 
annunziava d’ essere* ancora incerto , se 
per queir anno egli limiterebbe al Dnie- 
per il corso di sue conquiste. Ma se i 
a noc essi del duca di Elchingen e del ma- 
resciallo GouVion-Saint-Cjr sembravano 
eccitarlo a portarsi sovra Mosca , la vit- 
toria del principe di Sch-warizenberg ri- 
:porta(a a Ghorodestcha , dissipando i suoi 
sospetti , terminò a sospingerlo nelle sue 
risoluzioni. - 

Io racconterò questo combattimento par- 
titamentc , tanto più eh’ egli fu 1’ unico 
datosi! questo punto durante tutta la cam- 
» 
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paglia , e che gli Austrìaci a quell’ qxica 
non avendo avuto ancora alcun motivo 
di diffidare > dello nostra buona fede e del- 
la nostra fortuna , sembravano provare 
che malgrado la loro ripugnanza alla guer- 
ra nulladimetio si portavano da gente di 
onore , e nella supposizione che si fosse 
mancato al trattato , non volevano che la 
posterità avesse a rimproverar loro d’ es- 
sere stati i primi a violarlo. 

1 Russi essendosi messi in posizione die- 
tro le alture della stretta di Ghorodestcha 
per contrastarci l’ ingresso nelle ■ loro prò- 
vincie meridionali , il principe di Schwar- 
Iznberg , unito al generale Rejnier , es- 
sendosi accorto che il generai in capo To- 
masow negligentava di occupare Podou- 
buè., invece di appoggiarvi la sua sinistra 
approfittò di questo errore, situandovi una 
divisione di cacciatori ; nel medesimo tem- 
po egli meditò di attaccare la sinistra, del- 
1’ inimico, mentre il corpo austriaco por- 
tandosi soJra Ghorodestcha e Podoubuè 
sosterrebbe il suo movimento. 

Al donìane , allo spuntar del giorno , 
si conobbe chiaramente che Tomaso w à- 
veva piena cognizione dei nostri movi- 
menti , e che anzi per prevenirne 1’ ef- 
fetto , diretta avea la maggior parte drìle 
sue forze dirimpetto all’ entrata di Po- 
doubuc ; in consegnenza , allorquando i 
Sassoni si avanzarono per guadagnare il 


Digitized by Google 



l4^ MBAO m. 

len eno necessario per mcUeiTci in battaglia^ 
soffrirono il doppio fuoco dei loi-o nemi- 
ci , i quali nel tempo stesso non cessava- 
no di fortificare la loro, sinistra con for- 
ze tanto numerose , che minacciavano di 
irrompere sulk nostra destra. D’ allora 
in poi tutte le nostre operazioni si limi- 
tarono a respingere gli assalimenti del ni- 
mico jier tentare di farlo ripiegare verso 
il suo centro. 

Mentre nella nostra destra aveva luogo 
questo vivissimo combattimento , lungo 
tutta la linea succedeva un ostinato scon- 
tro , c gli Austriaci-, attraversando le pa- 
ludi, occuparono 1’ altura di Podoubuè 
coraggiosamente difesa da Tomasow , il 
quale temeva ehe ove ne fosse sforzato il 
passaggio egli sarebbesi trovato tra due 
fuochi. La brigata Sassone di Pokmls rese 
inutile tutti questi sforzi; fu }>resa la po- 
sizione , ed i Russi si ritirarono col fa- 
vore della notte. Il giorno seguente ( i3 
agosto ) la loro retroguardia , forte di 
otto mila uomini , fu inseguita sulla stra- 
da di Kobrin ; il generai Bianchi la ro- 
vesciò tutte le volle che voleva maijlener- 
visi , e sul cammino raccolse gran quan- 
tità di feriti. Gli Austriaci che di’ rado 
esagerano i loro rapporti, dichiararono che 
la loro perdita era di mille uomini , va- 
lutando quello dei Russi a tre mila e cin- 
quecento. Finalmente quest’armata di Wo- 
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linla , essendo sfata spinta dietro la Mou- 
khavets , fu inseguita * sino a Brestli- 
tow , dove ella si raccolse col favor delle 
paludi. Il nostro sistema d’ invasione, ren- 
dendosi sospettoso alla loro politica, sem- 
brò raffreddarsi il loro ardore a misura 
che noi andavamo indebolendoci, ed essi 
in quella vece procuravano dì conservar- 
si. Mentre che essi rallentavano le lo- 
ro operazioni , quelle dei generali russi 
facevansi sempre più vigorose. Infine, ora 
vincitori ed or Vinti , i combattenti noji 
fecero che squadronare , e secondo le no- 
tizie della grande armata essi cedevansì 
alternativamente il terreno che avevano 
abbamlonato. Per tal modo nè si arrese 
la fortezza di Bobruish , nè' gli Austriaci 
si mantennero padroni della riva del Bo- 
ristene. 

Fu a Smolensko che il quarto corpo 
cangiò il capo dello stato maggiore ; il 
generai Dessoles che lo era stato sino a 
quel punto , disgustato dell’ obblio con 
cui vedeva rimunerati i suoi servigi, non 
aspirava che a 'goder pacificamente la sti- 
ma acquistatasi co’ suoi talenti. L’ armata 
rammentando che egli aveva partecipato 
alla gloria ed alle sciagure di Moreau , 
dava ragione- al suo mal contento , e ben 
comprendeva come a lui sarebbe stato dif- 
ficile 1’ acquistarsi un grado che avesse 
potuto metterlo al livello di coloro che 
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mediante un più distinto favore eraus 
messi in carriera , e che a lui sarebbero 
stati ognor anteposti. L’ imperatore , ac- 
consentendo alle sue inchieste^ accordò a 
quest’ abile generale un decoroso ritiro e 
diedcgli in successore il barone Guille- 
minot , vantaggiosamente noto al princi'- 
pe viceré in grazia dell’ esercizio ai que- 
sta medesinTia incumbenza a lui temporair 
mente sbrigata dopo la battaglia di Wa- 
gram- 

Nello sjMzio di quattro giorni in cui 
Napoleone dimorò in Smolensko , }>as$ò 
in rivista i diversi còrpi ch’eransi distin- 
ti dopo l’apertura della campagna. A que- 
sto proposito nessuno più del quarto me- 
ritava quest’ onorifica distinzione; ella ci 
fu finalmente concessa , ed ì capi di -cia- 
scuna divisione ( toltone il generai Pino, 
che colla quindicesima era partilo giorni 
prima, per Witebsk ); ricevettero l’ordine 
( aa agosto ) di far mettere i loro solda- 
ti sotto le armi. Tutta la nostra armata 
nel più bell’ apparato si «lispose in ordi- 
ne di battaglia in una vasta pianura, un 
poco al di sotto di quella dove ci erava- 
mo accampati ; una magnifica tenuta e 
molto più i ricordi de’ luminosi successi 
di Witebsk meritarono al nostro corpo 
delle ricompense • degne del suo valore, 
ed attestarono la generosità del capo che 
si degnava di compartirle. 
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La fortuna che 'sino allora era siala la 
fedele compagna di Napoleone , abbando- 
iiollo veramente nel medesimo giorno in 
cui divisò di marciar sovra Mosca. Que- 
sta gran quistione essendo assolutamente 
decisa , 1’ armata parti da Smolcnsko il 
a3 agosto. 11 centro si diresse sopra Do- 
rogobous , la destra prese la strada di 
Elnia , e la sinistra andò a Wolodime- 
rowa. Tutto faceva supporre che il vice- 
ré fosse intenzionato di andare a Dou- 
ckhovcktchina , per poi subito rivolgersi 
verso Dorogobous , e quindi riunirsi al- 
r imperatore ; ma il generale Grouch}' che 
ci precedeva colla sua cavalleria ci an- 
nuziò- d' aver cacciato 1’ inimico a piu di 
venti leghe di distanza. Allora il pritici- 
]>e , potendo risparmiare di andare a 
Doukhovcktchina , si decise a cercare una 
strada che menasse direttamente su quella . 
di Dorogobous ; egli tiovolla in vicinan- . 
za di Bomoghailova , e sego illa con tan- 
ta maggior sicurezza , in quanto che era 
stata precorsa da un corpo russo nel ri- 
tirarsi. 

• Questa strada nell’ interno delle terre, 
ci fece attraversare un eccellente paese ; 
vedeansi con istupore dei bestiami pasco- 
lare nella campagna , degli abitanti nei 
villaggi , e delle case die non erano state 
saccheggiate. Il soldato essendo nell' ab- 
bondanza , dimenticava le sue fatiche « 
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più QOQ pensava alla lunghezza d’ una 
marcia di più di dodici ore. Finalmente 
noi arrivammo verso sera a Pologhi, vil-i 
laggio poco discosto dalla grande strada 
che cercavamo. All’ indomani ( a5 a- 
gosto ) attraversammo il Yolp piccio- 
lo £ume che avrebbe richiamata la nostra 
attenzione , qualora avessimo potato pre- 
vedere che dovea un giorno esserci tanto 
fatale. Frattanto dalla difficoltà che in- 
contrammo nell’ attraversarlo nel cuor del- 
r estate , era facile il prevedere quale sa-. 
ria stato nell’ inverno. Profondissimo era 
il suo letto , e le discese cosi difficili che 
l’artiglieria non potè passarlo che con gran- 
pena e col raddoppiare il cambio dei 
pezzi. 

Continuando la nostra marcia , rive- 
demmo il Boristcnc, i cui dintorni |>a- 
.ludosi e coi)erti di boscaglia toccavano 
quasi la collina sopra la quale oravi la 
strada che percorrevamo, c una lega più 
lunge scoprimmo 1’ alte torri del . bel ca- 
stello di ^zelè nelle cni vicinanze avvi 
un lago , dove potè rinfrescarsi la caval- 
leria del generale Grouchj la quale, ar-> 
rivata prima di noi , accampò intorno al 
castello. 

Da questo luogo il viceré spedi degli 
ufBziali a Dorogobous di cui erasi impos- 
sessato r imperatore; ma benché il gene- 
rale Gronchj avesse spinta molto lungi 


Digitized by Google 



SMOLBlfSRO l53 

la sua yanguardia , ignoraya ancora che 
le comunicazioni ibssero libfcre- sino a 
quella città. Così- gli ufficiali spediti in 
missioni attraversarono il Boristene sotto 
Zazelè , e póstisi sulla strada postale di 
Smolensko , arrivarono senza pericolo a 
Dorogohous , dove lo stalo maggiore del- 
la grand’ armata avca stabilito il suo quar-J 
tier generale. 

Questo borgo, situato sopra un’altura , 
offriva una posizione. militare, in cui pò-; 
levasi chiudere il passo delle due grandi 
strade all’ esercito, che da Smolensko e da 
Witebsk avesse voluto marciar sopra Mo- 
sca' ; malgrado tali vantaggi la città non 
fu che debolmente difesa ; . tanto grandi 
erano state le perdite dai Bussi sofferte a 
Smolensko ed a Va'lontina. 11 nostro cor- 
po era in procinto di entrare in Doro- 
gobous, allorché un’ uffiziale d’ ordinan- 
za deir imperatore rimise dei dispacci al 
viceré; dopo la lettura di essi il principe 
fece cercare , nei contorni dei luoghi ove 
eravamo, un sito opportuno all’ accampa- 
mento delle sue divisioni. La mancanza 
d* acqua avendole portatè sino a Mikai- 
lóuskoé, esse si stabilirono in vicinanza 
di questo villaggio (26 agosto); alle no- 
stre spalle era la cavalleria, nel centro la 
fanteria della guardia italiana ed ai no- 
stri banchi le divisioni francesi, formanti 
jMurte del nostro corpa 
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Ad una lega da Mikailouskoè si attra- 
versarono dei villaggi posti in valli pala- 
dose; noi entrammo subito nella pianura 
bagnata dal Borislene e st^uimmo il cam- 
mino che conduce a Blagovè, ove si ese- 
guì il passaggio del fiume, lasciando alla 
iKistra aeslra delle, colline coltivate, sopra 
le quali trovavansi molti casali. 11 fumo 
che sortiva dalle case Iacea prevedere die 
i)on erano state abbandonate; da lungi scor- 
gevansi i tranquilli abitanti, correre sulle 
cime dei monti ed òsservar. con ansietà se 
ci fossimo mossi per turbar la pace delle 
loro capanne, 

Lo sorgenti dd Boristene essendo poco 
lontane da Blagovè, un tal fiume verso que- 
sto ])unto ha una piccolissima larghcz 2 a 
la guazzamn>o facilmente e fartiglicria non 
provò difficoltà che nel superar le rive le 
quali, come quelle di tutti i fiumi di 
Russia, sono estremamente elevate, all’og- 
getto di contener le acque che tral>ocche- 
rebbero durante ,lo . scioglimento delle 
névi. 

Il viceré non allontanossene, se non 
quando tutte le sue truppe lo ebbero va- 
licato. Il quarto corpo, formante. l’.estre- 
ma sinistra della grande armata , fu co- 
stretto a marciare jier istrado battute. Per 
evitare di smarrirsi, il principe ordinò al 

S euerale Triaire, comandante l’avangu ar- 
ia di far riconoscere la strada dai dra- 
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gpni lasciaci in vedetta. Questa saggia di- 
sposizione giovò moltissimo ai distacca- 
menti e principalraenie agli nomini iso- 
lati i quali , non essendo più incerti sulle 
vie che dovevano .scorrere ; arrivarono 
tutti dietro , trovandosi in mezzo a fore- 
ste od a pianure immense , tutte frasta- 
gliate di sentieri d’ eguale larghezza , nè 
conoscendo la lingua del paese , nè tro- 
vando a chi parlare , andavano errando 
in quelle vaste solitudini e presto o tardi 
perivano di miseria o dal ferro de’ con- 
tadini esacerbati contro di noi. 

11 villaggio di Agapochina, ove ci fer- 
mammo (37 agosto) , è osservabile a ca- 
gione di un gran castellò e di una bella 
chiesa in mattoni ^ i cui quattro lati sono 
decorati da quattro, peristili; il santuario, 
costrutto secondo il rito greco , era di 
una grande ricchezza ed ornato di qua- 
dri rari e curiosi che ci rammentarono 
la foggia semplice ma corretta che i Greci 
trasportarono da Costantinopoli , quanto 
nel decimoquinto secolo vennero in Italia 
a fondare la scuola di pittura. Fu in que- 
sto villaggio che il comandante Sevelinge 
nuovamente giunto al nostro stato mag- 
giore venne spedito con importanti dispac- 
ci presso il re di Napoli. Tali dispacci 
non essendo pervenuti, nè più ricomparso 
il comandante , avemmo la trista certezza 
ch’egli fosse caduto nelle mani dei Co- 
sacchi. 
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Menlre la Tanguardia portavasi sopra 
Viazma [a8 agosto), i Polacchi, passando 
il fiume di Ozma , manovrarono sull’ e- 
strema destra; il quarto corpo continuava 
a fiancheggiare la sinistra della grande 
strada , sempre camminando presso a poco 
alla medesima altura del corpo del cen- 
tro. La strada da noi battuta non poteva 
giammai essere stata frequentata da alcu- 
na armata ; essa era angusta , tagliata da 
frequenti burroni e sovente rinserrata , 
die sembrava un sentiero delineato per 
la separazione delle campagne. Dopo aue 
ore eli. cammino si accampò intorno' ad 
un abliandonato castello, posto ad una lega, 
di quà di Béreski. Nel medesimo tempo 
Napoleone arrivava a Semìcvo. I Russi 
avendo tentalo di trattenerlo prendendo 
posizione sull’ Ozma dietro il villaggio di 
Rouibki con una retroguardia di circa ot- 
to mila uomini di cavalleria , egli ordinò 
al re di Napoli di attorniare la- loro si- 
nistra , mentre il quarto dei lancieri a- 
vrebbe caricalo l’inimico il quale veden- 
dosi circondato su tutta la linea , preci- 
pitò la sua ritirala. Egli fu inseguito dal 
conte di Caulaincourt , che allo spuntare 
del giorno presentossi avanti Viazma. 
Questa picciola città che c una delle più 
grandi per la Russia , era in una favore- 
vole situazione per la sua difesa; fabbri- 
cala alla sorgente del fiume di cui porla 
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U nome > trovasi attorniata da burroni e 
sorge su d’ un bel monticello che domina 
egualmente la pianura e 1’ imboccatura 
della stretta , per dove passa la strada di 
Sniolensko. I Hussi poco si valsero di que* 
sti vantaggi ; eglino non disputarono che 
debolmente la posizione ; e dopo un pic- 
ciolo combattimento si ritirarono avendo 
appiccato il fuoco ai ponti ed agli edifi«- 
zi principali. Noi arrivammo nel momen- 
to’ in cui Viazma era preda delle fiam- 
me ; benché fossimo avvezzi agl’ incendi 
non ]>otemmo intlladimenó trattenerci dal- 
lo gittare uno sguardo di compassione sù 
questa infelice città , poco prima popolata 
da diecimila abitanti. Quantunque di re- 
cente fondata, contava, più di trenta chiese 
le sue case del tutto nuove ed elegante- 
mente costruite erano inviluppate tra i 
turbini di fumo ; la loro distruzione ec- 
citava in noi tanto maggior dolore , in 
quanto che,. dopo VitebA, non ne ave- 
vamo vedute di più vaghe e gradevoli. 
Due battaglioni del ventesimoquinto , es- 
sendo giunti a fermar 1’ incendio, salva- 
rono due terzi della città, ma in essa non 
eranvi più abitanti ; 1’ intiera popolazio- 
ne era fuggita verso Mosca, ed il nume- 
ro degli infelici che accorrevano in quella 
capitale era già montato ad un milione e 
cinquecento mila. 

lì viceré , lasciando i contorni di^ Bé- 
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reski , raggiuiiie la grand’ armala presso 
Viarma, oro j)cr più di due ore fermossi 
il suo corpo. Posti su d’ una collinclta , 
noi stavamo benissimo osservando i pro- 
gressi dell’ incendio,’ ed udivamo i re- 
plicali colpi di cannone tirati sull’ inimi- 
mlco daU’altra parte della città. Una nu- 
merosa cavalleria che affluiva da tutte le 
parli , accampò nei contorni. Allora il 
Principe Eugenio avando ricevuti de- 
gli oraini dall’ imperatore, passò la Viaz- 
ma che su i[ucl punto non è che un pla- 
cido ruscello. Più lungi iie incontrammo 
un altro ramo le cui vicinanze erano tan- 
to fangose ,. che riusciva im[)Ossihile at- 
traversarlo sopra alcun punto •, bisognò 
in allora costeggiarlo sino a che tróvam- 
mo un cattivo ponte ; arrivammo poscia 
alla sommità d’ un jioggio , da cui soo- 
privasi da lungi un forte e bel castellp 
composto da quattro fabbricati circondati 
da giardini e da una gran chiesa. Nel- 
r entrarvi udimmo che questo luogo chia- 
ma vasi Nòvoc e che era stato saccheggia- 
to dalla cavalleria leggiera. 

Al dimani ( 3o agosto ) 1’ esercito si 
tenne nelle sue posizioni 1’ artiglieria 
di ciascuna divisione posta in batteiia fa- 
ceva fronte alle diverse strade da cui sup- 
poneva si che r inimico si potesse pre.sen- 
tare. L’ imperatore soggiornò .pure in 
Viazma; quivi egli fè marciare in testa 


Digitized by Googte 


SMOI.EXSKO i59 

il terzo corpo per appoggiare il re di 
Napoli che sino allora areva inseguito i 
Russi .sulla strada di Mosca-, senza po- 
terli obbligare ad alcun fallo d’ impor- 
tanza. 

La cavalleria bavarese del generale 
Prejssing giunse allorché dovette portar- 
si avanti ( 3i agosto ) ; il viceré e lo 
stato maggióre camminarono con quella. 
Sulla strada trovarousi due bei castelli’, 
ma totalmente minati. Noi ci fermammo 
al secondo e jìercorremmo un bel parcq, 
le cui passeggiate erano gradevolissime j 
i fabbricati decorali di fresco, non offri- 
vano allora che 1’ immagine della pià 
spaventevole distruzione; ovunque' non 
vedevansi che suppellettili infrante, pezzi 
di preziosa porcellana sparsi pel giardi- 
no , ed intagli di bulino maestrevole , 
staccati dai loro quadri, sparsi a terra in 
balìa dei venti. 

Il viceré spinse la sua cavalleria leg- 
giera più lungi dal castello di ’Pohrow , 
ma vedendo esser la fanteria indietro an- 
cor di molto ; e sapendo d’ altronde che 
r imperatore non sarebbe passato da Ve- 
litschevo , temette di compromettersi , e 
ritornato su’ suoi passi andò a stabilirsi 
in detto castello. Dopo i successi di Wi- 
tebsk , il quarto corpo non crasi più in- 
contrato coir inimico e non avea nemme- 
no ritrovati dei distaccamenti di Ck>sacchi 
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i quali ^ . Bella prima campagna di Pdl<M 
iiia , non cessavano di tormentar le no^ 
sire truppe e d' intercettarne i carriaggi^ 
ma dopo aver traghettata la Yiazma, bi« 
sognò marciare con maggior circospezionei 
A- Di fatti noi eravamo certi a un di-» 
pressò che non avremmo tardato . trovar 
della resistensa. 11 primo di . settembre ^ 
non avendo fatta la metà della nostra so-» 
lita marcia , la vanguardia fu arrestata 
dai Cosacchi ; due o tre colpi di canno-» 
ye diedero avviso di questo scontro. Im-* 
mantinente il principe' Eugenio fè di»- 
sporte in ordine di battaglia la cavalleria 
della guardia italiana ; benché esposta ad 
.un nuiyero grande di bersaglieri , ella 
respinse gli squadroni nemici che. anda-»- 
.vajnsi ponendo in ritirata amisurir che ci 
avanzavama Essi conlinuarono. ad agire 
in tal maniera, sino ai dintorni di Gjat , 
di cui crasi impadronito 1’ imperatore. 
.Eglino attraversarono un piccol fiume ài 
disopra di questa città c poco dopo, coi- 
rne per osservare \ si disposero in ordine 
.di lùttaglia su d’ un monticello che do»- 
mina il piano dove eravamo giunti. 11 
viceré , dopo averci fatto tentare i guadi, 
ordinò di attraversare, il fiume alle truppe 
bavcrcsi nel punto che erastato riconosciuto 
e che trovavasi precisamente tra i due 
.villaggi occupati dai Cosacchi; questi ap- 
pena ebbero sentore di siffatto movimen- 


D:-;t 4E.J : ■ G-.iugk 


sMuLÉIC91L<I 1^:1 

ia ).che abÒaàikAiiM^o il iriliaggio ed- il 
monticello , di cui non tardò ad impos- 
cessarsi la daTallérìa 'bavarese ^ seguita 
dalla sua artiglieria. Giunti a quest’ alta* 
ta , vedemmo che 1’ inimico fuggiva dft 
tutte le parti ; fu InSèguHb subito coA 
Veentónaa; ma siccome -avvicinavasi la nolr 
te , il nostro corpo andò a stabilirsi a Pati-* 
lova , picciol villaggio posto a mezza le>< 
ga da Gjat. . • - 

- ' 11 'gran quartier generale avendo ^>er 
tre giorni dimorato in questa città iioi 
ci fermammo a ‘Patilova e Woremiéitvo il 
due e tre settembre ; quivi pubblicossi un 
ordine del giorno , col quale 1’ imperato^ 
-re'j accordando* riposo 'all’armata, invite- 
.vala ad approbltar^ne per procacciarsi dei 
.viveri , ripulir le armi c prepararsi ad una . 
battaglia che l’ inimico sembrava volesse 
, accettare. Chiamava quindi- i distaccamen> 
ti spediti in* scorreria' a rientrare lalP ih» 
domani a sera , sé non volévano privarsi 
.dell’onore di partecipare alla pugna* 
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la . pre$a di Smolemk? > Na]>ok:o- 
me. non ignorava che Alessandro , avendo 
conchiusa la pace coi Turchi, avrebbe in 
breve avuto a sua disposizione tutta l’ar- 
mata di Maldavia. Ad onta di questa cer- 
tezza e contro il consigliò de', suoi migKo- 
.ri generali , ei seguitava ognor le sue 
conquiste , senza riflettere all’ avverare. 
Intanto i Russi ^ sbigottiti del piano di 
.distruzione adottato da BaRlaj-de-Toll^, 
aredettero essere in tempo' d’ accettare una 
battaglia decisiva. In detta cireostanza non 
eravi persona che lor sembrasse più d^oa 
di comandare , del principe di Kuttusoff, 
glorioso vincitore della potenza ottomana 
il quale , vittima dell’ ingiustìzia delle 
corti , languiva dimenticato nei suoi po- 
deri , mentre le sue vittorie tutto aveva- 
no preparato a faeiliUu'e d^lì utili trat- 
tati col Divano. v 

Questo generale^ indicato da tutti i Mo- 
scoviti come la s{)eranza dclls. patria, rias- 
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suii5e le sue nuove funzioni a CzarévoT< 
Saimcchè il 39 agosta. Gli nilìziali ed 
soldati l'iconobbero per loro capo un. tal 
veccliio guerriero sì famoso negli annali 
della Russia.. Gli .abitanti di Gjat ci dis- 
sero la sua vista essere stata ua oggetto 
di gioja e di .speranza per tutta T arma<F 
ta. Ili fa Iti appena arrivato egli aimuuzid 
che non sarebbesi più mai rinculato ^ e 
nell' intenzione di salvar Mosca da cui.e- 
ravamo ^ cinque '.giorni di' distanza., fissd 
nua forte posizione lra -G^t.e fiiojai;, ove 
potevasi dare una di qudle memorandi 
batìa^ie i .cui risultati sogliono decidere; 
non ui rado della -sorte degli imperi, Dalr 
r. una e dall’ altra parte’ credevas; ciò po#-- 
seder tutto quello che occorre onde assi-., 
curar la vittoria. I Russi erano traspor-' 
tali dalla difesa- della loro pàtria , dello— 
ra -foculari *, ma noi ,iavtezzi ai .trionfi ',; 
pieni di grandezza, e d’ eroismo- inspirali 
dai nostri successi , non agognavamo cÌM0' 
la ‘battaglia , e ‘questa superiorità che in- 
fonder suole- coraggio e lar dispregiare il 
numero de’ nemici , ci taceva , la vigilia 
della battaglia, prevedere quali sacebWrq 
stati all’ iudomani i tratti della vittoria. - ^ 
Lo stato maggiore era appena entrato • 
nel villaggio , di Wòremiewo oveeraviun 
l)el castello appartenente al principe di 
Kattusoff , che il viceré , accompagnato = 
da mulll ufficiali , volle scórrerò quei con-' 
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torni ; egli area a|i|)ena marciato un quaf-»* 
to d’ ora , che riconobbe la pianura esser 
tutta piena di Cosacchi \ costoro si avan- 
zarono come per caricare il drappello che 
circondava il principe, ma alla vista di 
alcuni dragoni formanti la nostra scor- 
ta , -eglino s’ involarono e più non com- 
parirono intorno a Woremiewa. 
r Mentre soggiornavamo in questo villag- 
gio., alcuni soldati del ceri tesimoscsto reg- 
giménto , facendo delle scorrerie , incon- 
trarono- in un cocchio un uffiziale ed un 
chirurgo russi.' Condotti allo stato mag- 
giore , il primo dichiarò venir da Riga 
sua pàtria , e che andava a raggiungere, il 

S uarlier generale di KuttusoiF softentrato 
a alcuni giorni a Harclay-de-Toll^. Ben- 
ché colesto ufliziale fosse decorato ed ap- 
partenente ad una gran iamiglia di Livo- 
nia’j il prineijie noi. volle vedere, suppo- 
nendo’ ragionevolmente eh’ egli crasi espo- 
sto a lasciarsi prendere , -nella speranza di 
venire ci stesso ad esplorar le nostre ma- 
novre. Molti' contadini sorprèsi in mezzo 
ai campi .e principalmente nelle vicinanze 
di Mojaisk , ove sapevasi che l’ inimico 
era trincerato , sembrava . verificar queste 
congetture. 

Dopo aver passati due giorni in Wo- ' 
remiewo , partimmo ( 4 settembre ) ed 
attraversammo le foreste , ove ci fu detto 
d’ essersi incontrati dei Cosacchi. I rap- 


Digitized by Coogte 


LA moskwa i65 

porli della ..vanguardia, coat'ermaiuló que- 
sta notizia « obbligarono il viceré a iar fa- 
re alto in una ipianura che trovammo àl- 
r imboccatura del bosco e dove si riunì 
tutto il nostro corpo. 11 principe, essen- 
dosi messo aUa testa della cavalleria, fece 
marciare immediatansente, la fanteria; die- 
tro eravi la guardia .posta in riserva , e 
con tale. ordine. ci avanzammo alP incon- 
tro dell’ inimico. Giunti in vicinanza del 

5 rimo villaggio, fummo -fermati dal corso 
* un picciol fiume ; i Cosacchi riuniti 
sull* altra riva sembravano volessero for- 
marsi in squadroni onde opporsi al nostre 
passaggio ; ma la nostra cavalleria avendo 
risalito il burrone, i Russi. temettero di 
essere caricati alle spalle c presero il parr 
tito di battere la ritirata, ) 

Durante tutta la nostra mOTcia, noi non 
cessammo dall* udire sulla nostra destra 
un forte cannonamento; il che voleva si^- 

S nificare esser noi poco lontani dalla stear 
a su cui marciava Napoleone, ósseryan- 
do su ^ella direzione, vedevasi il fumo 
dell* artiglieria e molti villaggi in preda 
al fuoco.' Vicino alla casa di posta dèlta 
Ghiridneva , avvi un immenso burrone 
che taglia la grande strada, ^ dalla parte 
opposta ..alla nostra alzasi una collina -ové 
i Russi stabilirono .delle batterie in cott- 
seguenza di un sanguinoso comballimento 
che aveva avuto luogo nella giornata, ed 
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ove il colonnello Tallejrand-de^Pèrigord 
si distinse, respingendo, con successo mol*- 
le cariche d’una -cavalleria più forfe-del- 
la stia. • ' j ■ 

L'inimico, essendosi accorto che il quar- 
to corpo slanciavasi sulla sua destra , la 
fece guardare da una moltitudine di Co- 
aacchi i quali andavano ritirahdosi a mi- 
sura che il cannone colpiva su di essi Sem- 
brando eglino volessero fermarsi in isqua- 
droni verso T ingresso di un bosco; il vi- 
ceré -ordinò al colonnello Rarnliourg -'del 
terzo cacciatori italiani di marcia f e'sovra di 
loro e di caricarli. Questi C/isacchi ,'" chc 
senza dubbfo facevan parlo delle truppe 
regolari, osservarono Tiiidicato 'movimen- 
to senza sbigottirsi; e mentre i cacciatori 
erano, sul jninto di affrontarli ,• sortirotio 
dal bosco gritlando; hoiirra! hóurra! grido 
divenuto famoso e- di cui si' servono- i Tar- 
tari quando -si slanciano stili’ inimico. I 
cacciatori italiani gli affrontarono senza 
piegarsi; vivissima fu la mischia,, ma non 
durò che tui momento e eoi .procacciarci 
alcuni prigionieri. 

I Russi dall’ allo di una collina face- 
vano un vivissimo_ fuoco sul- nostro cor- 
po che si avanzava , sempre conservando 
la loro posizione. ' Malgrado oiò giugiiem- 
mo sino al piede di detta collina ed opc*- 
rammo'la nòstra riunione colla vanguar- 
dia della grand’ armala , comandata . del 
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re di -Napoli ; ai.rau blaitcu pciiuacohio 
rìconoscemino da lungi questo monarca 
ohe, alla testa del suoi, distinguer facevar 
si come il più intrepido soldato. 

- . Tosto die il principe Eugenio assicuros- 
si che colà ritrorarasi il re di Napoli , 
andò dal medesimo onde -insieme eom> 
binar le loro manovre. Essi non cangiaro> 
no il luogo delle loro' conferenze, ed ara- 
bidue si trattennero tranquillamehtein mez- 
zo alle batterie , contemplando a sangue 
freddo molte persone che li circondavano, 
eader sotto il fuoco dell’ inimico. • 

■ Àir avvicinarsi .•dèlia notte •riternam- 
Bio a Lonsoz, miserabile casale., '.ove so- 
novi poche capanne coperte di stoppia. La 
nostra stanchezza era raddcqipiate dalla 
fame , e niente avevamo da poterla sod- 
-dlsfare. Frattanto ci avvicinammo ai pun- 
ti trincerati, orve- Knttusoff ])retcndcva di 
viiioerci, e certamente vi sarebbe' riescilo, 
se invece di -accettar la l>at taglia egli aves- 
se solamente potuto per alquanti giorni 
irattenerci avanti a questa linea formida- 
bile. 

Ndla notte fu sgombrata la posizione 
di Ghiridneva ,'che i Russi avean difeso 
xl giorno inpanzi; il re- di Napoli arden- 
temente'. insi^uendoli (h settembre -) . si 
avanzò rapidamente.- 11 quarto corpo, che 
continuava & fiancheggiar la sinistra- doL 
r armata, marciò sulla grande strada, te- 
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ueudo*i scmjire; alla distanza di una leg» 
circa. 'Al soi'tire da un Losco infestato dai* 
Cosacclii, noi altra versa nnmo molli villag- 
gi che essi avevano rovinati. La desola^ 
zione che seco loro |)ortavauo questi Lar- 
Lai'i, jiotcva facilmente additarci le loro 
orme. Arrivali alla vicinanza d'una colli- 
na , scoprimmo Sulla .sommità alcuni de* 
lej'o squadroni ikxsIì In ordine di bat« 
taglia inforno ad un l^ellissimo • castello , 
che dominava i conlomi, . .i ;, 

, Il vicere fece avanzare verso tale pun- 
to i Bavaresi i quali, ad onta di un ter.-. 
reno assai difficile, giunsero sovra- l’altu- 
ra qpLmassimo ardire ; ma a misura che 
si avauzavàuQ questi alleati , gli inimici 
si ritiravano, é in appunto nel discender 
re 1 op})osto, lato della collina che i nor 
siri arliglieri-tirarquo sovra essi molli coir 
pi .di cannone coi jiezzi «he erasi riuscite 
a situar sul /iallo del casicllu. Inseguen- 
doK aitraverso il bosco , noi arrivammo 
sovra un luogo scoi)orto da cui perfetta- 
xùenté vedevansi sfilare numerose colonne 
russe le quali, incalzate dalle nostre trup- 
pe , s imliadronirono di un’ immensa, al- 
• fura in lontananza di circa mezza lega , 
ed -ove si assicurava .. che -il principe di 
Kullnsoff volesse finalmente tentar la sor-^ 
te deile armi ; sovra la nostra. destra ve- 
devasi solfo di noi la Ladia di ilolqtskoiie 
le cui grosse torri davàuo ad essa 1’ ap- 
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parenza (1* una città. Méntre parca che i 
nussi volessero contenerci dinanzi a (^ue« 
sta posizione , devastarono’ in una manie* 
ra orribile tutta là pianura dove noi do* 
vevamo accamparci. 11 grano ancor ve)rde 
era stato tagliato, le foreste abbàttute j i 
villaggi abbniniati ; Infine -nnlla avevamo 
onde cibarci , nnlla ' {)cr ndtrire ì nostri 
cavalli, nulla per ripararci dall'ingiuria 
deir aria. 

Mentre il centro dell'armata inseguiva 
con ardore l’ inimico ed avevaio obbligato 
a ritirarsi sul -rialto dov’ érasi' poscia trio* 
' cerato , noi facemmo alto sovra un' altra 
collina. Si rimase quiW inoperosi sind.alle 
due ore dopo mezzo giomó \ nel qual 
tempo il viceré, seguito dal suo stato mag* 
giore andò a riconoscer le vicinanze della 
posizione scelta. da Kuitiisoff. Noi òonlin- 
ciammo appena a percoxTere la linea che 
i dragoni, collocati tra i bersaglieri ^ :an^ 
nunziarono l’arrivo dell’ imperàlore V im- 
mantincnle al- di lui nome che volava dì 
bococa in bocca ognuno fcrmossi ad at- 
tenderlo; egli non tardò a farsi Tederese*- 
guito da’ suoi primari ufiiziali , s pertossi 
sovra un’altura , da cui polevasi facil- 
mente vedere il campo russo. Napoleone 
avendo per nmlto lenqraconiàdcrata questa 
'posizione , esaminò tiitfi i luoghi circon- 
vicini e con un’aria di soddisfazióne si 
pose' a sussurrare ulcupc. paróle insignift- 
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canti ; .poscia si trattenne col yicerb , e rt- 
montando a caTallo partì di galopjio per 
andarsi, a concertare' cogli altri duci dei 
corali che doverapo cooperare all’ attacco. 

■ Li questo frattempo il principe Euge- 
nio ordinò che si'facessero avanzare le di- 
visioni Delsons- e Broussier ; la guardia 
italiana lasciata indietro fu.posla in riserva. 
Queste divisioni erano appena giunte sul - 
raitiira opposta a quella dell’ inimico , 
quando sulla nostra destra impcgnossi un 
Inoco vivissimo di mpschetteria tra i ber- 
saglieri della divisione Gerard { tredice- 
sima divisione del primo corpo ) c qudli 
dell* inimico : subitamente i nostri si av- 
yanzarono in gran vicinanza.de! burrone 
che separava le due armate, ma da fortt 
più numerose furon costretti a rilirarsL 
I Russi verso la nostra estrema destra 
avevano im fortino situalo tra due boschi 
al di sopra del villaggio di Chevarino , 
il cui fuoco micidiale portò la costerna- 
zione nelle nostre file. • Essi lo avevano 
costruito onde fortificar 1’ ala sinistra , che 
era là parte più debole de’ loro, punti 
trincerati. Napoleone se ne . avvide, ed 
allora non si pensò che ad occupare quel 
fortino. Nc fu dato 1’ onore ai soldati ddla 
ilivisionc Compans ( quinta • divisione , 
primo corpo ). Questi bravi , formatisi 
MI colonna d’ attacco ^ marciarono intrepi- 
damentó sul villaggio , assicurandoci 1' e- 
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ilio <lel l imaneiilc ilcll' impresa. In qiicsio 
iuJervallo il principe (li-Poniafowski , al- 
r ocello eli circondare la posizione , squa- 
dronò colla cavalleria sulla nostra destra 
allorquando ejili fa arris'ato ad un’' altura 
convcnienle , h divisione Còm}>ans cir- 
condò il fortino e se ne rese padrone 
dopo, un’ ora di combattimento. L’ inimico 
avendo replicata la- carica-, fu compiuta- 
mente battutó ; finalmente alle dieci ore 
della sera abbandonò i Vicini bosohe e 
corse in disortUne verso la grande altura 
a raggiungere il centro della sua armata. 

La divisione Compans , rendendosi de- 
gna d’ una impresa così bella , aeqnistA 
quel posto con ‘ perdite considerevoli. Il 
sangue di mille circa de’ nostri Soldati 
pagò quell’ importante jwsizione , e la 
mela di essi, morì nelle trincee così glo- 
riosamente da- loro preso. AlF imlomani 
1’ imperatore , passando in rivista il scs- 
sanfiinesimo reggimento che aveva mag- 
giormente sofferto , avendo chiesto conto 
ai colonnelU) d’ uno de’ suoi battaglioni 
“ Sire. ( quegli rispose )* egli Irovavasi 
sui forlhil. „ 

Questo fatto non -era che il preludio di 
uha grande battaglia ; prima, d’ incomin- 
ciala Napoleone volle far delle mosse e 
circondare l’ala destra dei Russi-' ma 
questi per prevenire il nostro assalto 
vcaho imboscato dietro le den.se foreste 
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che coprirauo Ja loro estrema sinistra , 
tutto il corpo di Tutschkoff e le niilizie 
di Mosca , mentre il secondo , quarto ^ 
quinto e sesto corpo nemico , formavano 
posteriormente due linee di fanteria pro- 
tette dalle fortificazioni che univano i bo- 
schi al gran fortino. Ad onta di tali o- 
stacoli , i nostri volteggiatori ripigliarono 
vivamente il combattimento , e benché il 
giorno comiticiasse a declinare , il fuoco 
continuava con cgual vigore da ambe le 
parti. Nel tempo stesso molti villeggi in- 
cendiati sulla destra , spargevano da lon- 
tano uno spaventevole chiarore ; i gridi 
dei combattenti , il ferro ed il fuoeo vo- 
mitato da cento bocche di bronzo porta- 
vano ovunque la rovina e la morte , i 
soldati del nostro corpo , posti in ordi- 
ne di battaglia , ricevevano del colpi mi- 
cidiali coll’ armi al braccio, ed allorqiran- 
do una palla di cannone rovesciava alcuno 
de’ loro compagni , senza commozione al- 
ciuia rinserravano le fila loro. • ’ 

Sempre più avvicinandosi la notte, ral- 
lenlossi il fuoco della mokihéttcria , ma 
non già il nostro impeto , e mentre dub- 
bioso era ciascuno del colpo che scagliava^ 
credette bene di riservar pel domane le 
forze e le munizioni. Appena tralasciam- 
mo di tirare , che i Russi accampati Come 
sopra un anfiteatro accesero de’ gran fuo- 
chi. Il loro risplendente e quasi slmme- 
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trìcu chiarore dava a quella collina un 
aspelto Micanlevole e formava un siiigo-* 
lare contrasto coi nostri accampamenti ^ 
dove i soldati riposando in mezzo alle (e* 
nebre perchè mancanti di legne non udi* 
Vano intorno a loro che i lamenti dei mi- 
seri feriti» 

» 11 nostro quarlier generale fu-stabìKto 
nel luogo medésimo in cui era stata in 
riserva la gnardia italiana. Ognuno diste* 
so sopra i cespugli, riposava dalle fatiche 
del giorno ^ e malgrado un impetuoso 
vento ed una freddissima pi(^gia stava 
profondamente dormendo. Verso la mez- 
za .notte io fui svegliato e chiamato pre^ 
so il nostro capo dello stato maggiore, il 
quale mi avverti che 1’ imperatore vélea 
aver il piano del terreno dove eravamo 
stati accampati ; lo • rimisi al viceré , che 
Io mandò subito a Napoleone. Allo spuh*- 
tar del giorpo ( 6 settembre ), il prìncipe 
mi ordinò di rettificare quésto stesso pia- 
no , ond’ io percorsi , tutta la linea , cer- 
cando di approssimarmi per quanto era 
possibile all’ inimico , allo scopo di sco- 
prire la qualità del suo campo trincerato 
e di osservare principalmente se ci fossero 
delle batterie nascoste e dei burroni a noi 
ignoti. 

Dopo queste scoperte essendomi avan- 
zalo , riconobbi che il campo , dei Russi 
era situato dietro il fiume Kologa, sopra 


Digilized by Googlc 



1-74 liuko IV. 

luolti i'Iailj , e la suaTsinislra era mollo 
debole a-.cagmue della perdila del fortino 
tla noi preso il giorno prima. Riiupetto a 
noi eravi jl villaggio di Borodino , im- 
porlanlissima' siluazione difesa all’ unione 
della Kologa eoiì altro, picciolo fiume. Sul 
rklto eranvi Ire fortini , uno dall’. altro 
distanti circa quattrocento tese. Queilo di 
HKzzo , cioè il più grande, era ancora il 
piu forte e quello stesso che il giorno in» 
•anzi avea fallo fuoco contro di noi; gli 
altri due. niechiudevano le rovine di un ' 
casale stalo atterrato per situarvi Tarli- 
glicriai Quello eoslruito all’ unione delle 
due strade <li_Mojaisk coniunicavauo con 
Bortxlino mediante tre ponti gettati sul- 
la Kologa , e cosi tale villaggio ed il pic- 
ciolo fiume, che-da noi lo separava , ser- 
vivano di-priùia linea all’ inimicò, ledet- 
te opere non erano che abbozzale, i fossi 
poco profondi e senza palizzate. V 

L.a cavalleria italiana passò il fiume .sul-, 
la nostra estrema- sinistra., Ma Borodino , 
posto -so^M’a jin altura , era guardalo da 
un. numeroso t*orpa di truppe nemiche. 
Tutta questa esteusionc di terreno era e- 
ajiosla al fuoco de’ loro, principali lurtini 
e di, altri molti piu piccoli nascosti lun- 
ghesso il fiume. In quanto alla nostra de- 
stra dai successi- dell’ antecedente giorno 
era stata p>sta iu grado di approssimarsi 
all. esfiiemità della sinistra di Kuttnsolf; 
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e di- far ayanzare-la maggk>r parte delle 
nostre truppe ricino- al riklto doy’ era il 
fortino principale. 

Noi j lassammo il resto della giornata a 
riconoscere la posizione dei B.ussi^ 
aerale Danthouard fece alzare delle for- 
tificazioni, forse troppo all’ indietro^ sul- 
la sinistra pure furono costrutti dei forti» 
m nude collocarvi i pezzi in latteria. Tut- 
to infine era pronto per.un 'af&re decisi- 
vo , airorquaiido .1’ imperatore inviò verso 
sera un proclama ai capi di corpo, col- 
r ordine di non leggerlo ai soldati che at* 
r indomani, nella supposizione che sareb;- 
be successo il combattimento. Imperocché 
sebbene -la posizione -fosse bella e forte ^ 
r inimico aveva tanto sovente schivala da 
battaglia , che era da temersi che egli noa 
facesse ancora come già a Witebsk b a 
Va fontina ; ma adesso le continue maree 
e la lontananza delle nostre riserve • ave- 
vano eguagliate le forze da ambe le par- 
ti ( 1 ) ; d’altronde erano i Mòscovili da 
estrema necessità obbligati a combattere 
se volevano salvare la loro capitale , da 
cui eravamo fontani vÈptisei- leghe. Là 
stanchezza de’ nostri soldarti e la spossa- 
tezza de’ cavalli , sembravano promettere 
_ - - - ^ 

(1) Queste potévabo ascendere da ababeie 
parti a cento venti mila' o cento fbeOta.atla 
nonùni. • •- - t.y 
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lina. facile littoria ai Russi.; dal'rtostrrt 
canto egualmente la credevamo certissima, 
mentre eravamo in una situazione , dove? 
bisognava assolulanienle vincere o morire, 
e- questo rtOesso da cui noi tutti eravama 
penetrati , ci ins[)irava un tal' coraggio 
che ci. faceva riguardare come infallibile 
e vicina la nostra entrata in Mosda, mal.* 
grado, la forza dell’ armata nemica e gli 
inespiigMabili suoi trinceramentL 
• -Le nostre fatiche , colmandoci di stan- 
chezza rendevano ih noi indis^jensabile 
il bisogno .'dr dormire ; frattanto eranvi 
fra noi alcuni i quali , iuiìammati dalla 
gloria non potes-ano jjrcndcr riposo che 
per quell’ istante - in cui alcuna tregua a- 
ver potesse 1’ esaltazione delle menti loro; 
essi vegliavano , e tra le .tenebre di fitta 
notte , mentre i quasi spenti fuochi man* 
davano ancora qualche debole chiarore 
sulle armi ammassale dei soldati , questi 
uomini avvezzi a meditare riflettevano 
sulle meraviglie della nòstra spedizione e 
aui risultati di una 


■ iBiperi. Essi confrontavano ancora il 5Ì- 
•Jenzio della ncrtte al tumulto dell’ indo- 
mani^ nella loro immaginazione vedevano 
la morte piombare su tanti infelici ; ma 
:-nn;denso velo copriva i‘ nostri destini , 
nèi permetteva di cono^re che noi- stessi 
n® saremmo stali le vittime. Eglino per 


decidere della sorte 
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un isfaiiie pensavano ai loro parehfi, alla 
loro patria, ai loro amici, e (laUViiicer-' 
tezza di poterli un giorno rivedere erano 
avvolti in tristezza profonda. Tutto ad un 
tratto , prima dello spuntar del giorno , 
il tamburo si fa sentire, gli ufBziali chia- 
mano alle armi , i soldati le impugnano^ 
e tutti disposti in ordine di battaglia .non 
aspettano che il segnale del combattiir.en* 
to. I colonnelli si pongono in mezzo ai 
loro reggimenti ^ tanno battere la chia- 
mata, eu. allora ciascun capitano circon-^ 
dato dalla sua compagnia lesse ad alta vo- 
ce il proclama seguente : 

- a Soldati ! ecco la battaglia che tanto 
» avete desiderata ! Da voi dipende onn 
» mai la vittoria^ essa ci è necessaria; es- 
» sa ci ])rocaccerà 1’ abbondanza , buoni 
» quartieri d’ inverno ed un pronto ri- 
» torno alla patria. Com^)orlatcvi come 
» già ad Austerlitz, a Friedland , a Wi- 
» tebsk , a Smolensko , e fate che la più 
» remota posterità citar possa con orgo- 
n gUo la vostra, condotta d’ oggi , e che 
» si dica di voi : Egli si trovò a quella. 
» gran battaglia sotto* le mura di Mosca.» 

- Ciascuno restò penetrato dalle verità 
contenute in queste energiche rapide pa- 
role , e vi rispose con ripetute acclama- 
zioni. Gli uni erano trasportali dal desi- 
derio di coronarsi, di gloria , altri erano 
lusingati dalla speranza delle ricompense, 

/. 12 
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ma tuiti erano convinti che 1’ imperiosa 
neccssiià ci imponeva la legge di vincere, 
o di morire. L’idea del dovere e del va- 
lore conseguiva il sentimento della pro- 
pria conservazione -, a questo solo pensie- 
ro 1’ anima si ravvivava , s’ ingrandiva . 

• » • • » ” * 
e ciascuno s immaginava cne aa questo 

memorabile giorno sarebbe stalo collocato 
nel numero di quegli uomini privilegia- 
ti , che nacquero per risvegliar 1’ invidia 
de’ loro contemporanei e ì’ ammirazione 
de’ posteri. 

Tale era lo spirito dell’ armata ; attra- 
verso una nebbia densissima ; poi sursc urr 
sole fiammeggiante che per I’ ultima vol- 
ta doveva rischiarare una quantità de’no- 
stri: raccontasi che a questa vista Napoleone 
dicesse a coloro che il circondavano: ecco 
il sole d’ Austerlitz ! L’ esercito accolse 
con gioja quel felice augurio / e sentissi 
elettrizzare da quella ricordanza glorio- 
sissima. 

I grandi movimenti che il primo e 
miarlo corpo facevano sulla nostra destra, 
fecero vedere abbastanza che prima del 
combattimento voleasi attorniar la foresta, 
cui era appoggiato 1’ inimico. Le armate 
erano l’nna e l’altra a fronte, i canno- 
nieri vicini ai loro pezzi , e tutti non 
attendevano che il convenuto segnale pef 
incominciare 1’ azione. Finalmente il y di 
settembre a sei ore precise un colpo di 
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cannone (irato da una delle batterie del 
generale Sorbicr , annunziò che 1’ attacco 
era incominciato; centoventi bocche a fuoco 
poste sulla nostra estrema dritta risposero 
a quel segnale. Il generai Pernetti con 
trenta cannoni si mise alla testa della di- 
visione Compans che andò costeggiando 
il bosco , circondando le trincee nemiche; 
A sei ore e mezzo il generale Comjians 
restò ferito. A sette ore il principe di 
Eckmùhl ebbe ucciso il suo cavallo sotto 
di se, ed essendo creduto incapace a pro- 
seguire il combattimento , gli fu sostitui- 
to il re di Napoli. 

Il duca d’ Elchingen , avendo in quel 
giorno sotto i suoi ordini il corpo de* 
Westfalici , si avanzò per attaccare il cen- 
tro dell’armata russa. Tosto che i Polac- 
chi furono impegnati , egli marciò in co- 
lonne d’ attacco coll’ ottavo corpo sulla 
destra in due linee, e protetto da sessan-: 
ta cannoni che il generale Fouchè aveva 
postati il giorno innanzi. La divisione Le- 
dru , dopo aver respinti i bersaglieri russi, 
assalì il fortino di ministra , unitamente 
alla divisione di Campana e in guisa tale 
che scompigliatamente vi entrarono il vem 
tesimoquarto leggiero, ed il cinquantasette- 
simo. L’ inimico volea riprenderlo , ma la 
divisione Marchand ( venticinquesima ) a- 
vanzossi per sostenere quella del genera- 
le Ledrn , ed i suoi sforzi secondati dal- 
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la cavalleria leggiera Sviirfembergliesc eb^ 
bere» an assai fortunato successo. Questa 
era pure appoggiato al corpo del genera- 
le Montbrun > che caricò vigorosamente 
le masse nemiche formate in quadrati in- 
torno al gran fortino. Dietro il centro e* 
ravi la cavalleria del conte Latour-Ma- 
bourg in riserva. ^ * 

Nm tempo stesso la divisione DtlsonI 
marciò sopra Borodino , cui ib nemico à- 
vèà eli già appiccato il fuoco \ i nostri 
soldati rapidamente valicarono il jvicciol 
fiume ed arrivarono al villaggio, che 
sero colla bajonelta. Essi avevano ordine 
di limitarsi ad occupare la della posizio- 
ne , ma trasportati dall’ ardore così natii* 
tale ai Francesi trapassarono il fiume di 
Kologa c s’ impadronirono di uno de’siioi 
ponti che unisce il villaggio al rialto. Ftt 
allora che il generale Plausònne , volen- 
do moderare il coraggio del cenlesimose* 
sto reggimento, corse su quel ponte onde 
trattenerlo; quivi da una palla fu colpi- 
to a mezzo il corpo. In questa occasione 
non saprebbesi abbastanza lodare la pre- 
mura ael novantadiiesimo il quale , ve- 
dendo il cenlesimoscsto che crasi di trop- 
po avventurato , traversò il ponte di Bo- 
rodino e riuscì a ricondurre questo reg- 
gimento , che senza un tale soccorso sa- 
rebbe stalo inviluppalo. ^ ' 

Mentre I* a j litanie comandante Boise- 
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roll« cssicuravaci il dominio di Borodino, 
la dÌTÙione Broussier, attraversando Kolo- 
gà al disotto del rialto giunse ad a{>pu- 
starsi in un vicino burrone , ove il ne« 
mico faceva un fuoco terribile. 11 viceré 
in quel giorno ^ oltre il comando del suo 
oorTO , aveva ancora sotto i suoi ordini 
le divisioni Morand e Gerard ( prima e 
terza primo corpo ) e la cavalleria del 
generale Gròuchj'. verso le otto- ore la 
divisione Morand era in battaglia e for- 
nuira 1’ estrema dritta del quarto corpo ; 
fu attaccata con- veemenza , mentre pre- 
paravasi a marciar sopra il fortino , il 
quale movimento dovea essere fiancheg- 
giato da quello della divisióne Gerard. 

11 generai Morand sostenendo gli sfor- 
zi delle linee nemiche , distaccò sulla sua 
sinistra il trentesima reggimento onde im- 

r ronirsì' del fortina Questa posizione 
presa per ua prodigio di valore , 
allora la nostra artiglieria coronò i rial- 
ti , e nostro diventò il vantaggio in 
cui eransi mantenuti ì Russi per più di 
due ore^ 1 parapetti che erano contro di 
noi durante 1’ attacco, ci diventarono fa- 
vorevoli -Il nemicò vide perduta la bat- 
taglia , allorché la credeva appena inco- 
minciata. Parte della sita artiglieria cadde 
in poter nostro ed il restante venne da 
esso ricondotto sulle linee che avea diclra 
4i .sè. li^ questo, frattempo il principe di 
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Kuttusoff sembrò disperare della sorte 
della sua patria per salvarla e non ì- 
smentire una riputazione acquistata con 
un mezzo secolo di servigi , egli aringò 
i generali , cercò di riaccendere il corag- 
gio de’ soldati , e rinnovò la pugna attac- 
cando con tutte le sue forze in massa le 
forti posizioni , che non avea potuto con- 
servare. Trecento pezzi di artiglieria po- 
sti su quelle alture fulminavano i suoi 
corpi -, ed i suoi soldati oppressi anda- 
vano a morire ai pie di que’ parapetti 
che avevano costruiti e che riguardavano 
come il baluardo della sacrosanta città di 
Mosca ! 

Frattanto il trentesimo reggimento, as- 
salito da cinque linee d’ inianteria , non 
potè mantenersi sul fortino che aveva oc- 
cupato. Inutilmente la terza divisione ap- 
pena posta in ordine- di battaglia accorse 
per soccorrerlo , ehe fu duopo cedere a 
forze superiori. Cosi questo prode reggi- 
mento condotto dal generai Bonamj essen- 
do accerchiato da tutte le parti, fu obbli- 
gato ad aprirsi una strada , e perduto il 
suo generalé raggiungere di nuovo la sua 
divisione la quale, unita al generale Ge- 
rard, erasi sempre sul rialto opposto agli 
sforzi moltiplici dèi russi. 

Kuttusoff, incoraggiato da questo pro- 
spero successo, fece avanzare la sua riser- 
va per tentare un ultimo colpo; la guar^e 
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<1ia imperiale elrbe parie in tale altacco* 
Coi .1 tutti questi soccorsi riuniti, egli lan- 
ciossi risolutamente addosso il nostro cen- 
tro su cui era appoggiatala nostra destra; 
per un istante si temette eh’ egli, venisse 
a capo d’ impadronirsi di questo punto 
facendoci perdere il fortino da noi preso 
ranlivigilia- In falli i primi Battaglioni 
dei Polacclii dopo sommi sforzi di valore 
erano pervenuti a prendere d’ assalto un 
posto die dominava tutta la pianura; ma 
benché sostenuti da altri battaglioni non 
fu loro possibile resistere a forze di gran 
lunga maggiori. Scacciali da cotesto pun- 
to essi si mantennero saldi in un bosco; 
allora 1’ irnjieratore comantlò loro di con- 
servare vigorosamente quel luogo, e di 
battere la perduta posizione con ^lezzi di 
grosso calibro.. Durante il quale tempo il 
generale Dufour^ alla testa del quindice- 
simo leggiere, difendeva valorosamente le 
allure che erano avanti un villaggio in vi- 
cinanza di un fortino, quando il genera- 
le Friaud, seguilo dal restante della sua 
divisione, essendo accorso con ottanta canr 
Boni contenne e disfece le colonne nemi- 
che, Je quali per ben due ore si manten- 
nero ristretti sotto alla mitraglia, non osan- 
do avanzarsi, nè volendo indietreggiare. 
Il re di INapoli approfittò della loro in- 
certezza per islrappare loro la vittoria che 
credeano di ottenere ; sull’ istante ordinò 
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alla cavaHeria di portarsi dietro i fortini^ 
sifFatto movimento fu del pari seguito dal 
corpo tli I^atour-Mabourg che era in ri- 
serva-, il re dopo avergli fatto passare un 
burrone gli fe’ caricare le colonne serrate 
dei Russi c'agii squadroni de’ loro coraz- 
zieri. Questi, storditi da una manovra 
tanto ardita, rincularono e si sbandarono 
da ogni j)arle. 

Il principe Eugenio colse quest^ istante 
dccisho e volò verso la sua destra per or- 
dinare l’attacco simultaneo del gran for- 
tino alla prima , terza e quattordicesima 
divisione, che sempre seguitavano a com- 
battere. Avendole disposte tutte e tre in 
batlagKa, queste truppe si avanzarono con 
calma verso i trinceramcnii nemici, e al- 
lora lutti i \>ezzi posti in batteria iiraro- 
iia a mitraglia e ]>ortarono- la rovina e la 
morte nelle nostre file. Da questa fatale 
accoglienza i nostri soldati furono per un 
istante sbalorditt ; Eugenio , essendosene 
accorto, rianimò il loro coraggio e ram- 
mentando a ciaseun regglmenta la gloria 
di cui crasi coperto in diverse crrcoslan- 
ze , diceva all’ uno : Serbate quel valore 
che vi ha acquistato il titolo di inpinci~ 
òilij ^li altri: Pensate che da questo gior~ 
no dipende f onor vostro j e poscia volgen- 
dosi al nono di linea, dioevagli con emo- 
zione: Bravi soldati, ricordatevi che era- 
vate meco aUorquando a ì^agram ifor- 
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xamrno iì centro deiTùiimico, ContaKpa-^ 
role, ma molto più col suo esempio egli 
a tal sc^no giunse ad infiammare il loro 
valore, che da ogni parte alzossi un gri- 
do di gioia e tatti di nuovo marciando 
sul fortino, giurarono per 1’ onore e per 
la patria che nc le |>allc , nè i cannoni , 
nè le ferite gli avrebbero fatti indietreg- 
giare di un solo passo. 11 viceré j)crcor- 
rendo la linea ordinò T attacco a sangue 
freddo e lo diresse egli medesimo, spin- 
gefido innanzi la divisione Broussier, men- 
tre il generale Nansoutj, alla testa dèlia 
prima divisione della grossa cavalleria del 
generale Saint-Germain, caricava valoro- 
samente le forze che erano alla diritta del 
fortino e nettava la pianura dai nemici 
sino al burrone d'un villaggio incendiato. 
La brigata dei carabinieri comandata dai 
generali Gualtre ed Ehovard marciava 
egualmente di fronte abbattendo tutto 
quando le si opponeva. Questa brigata 
unitamente ai cacciatori del generale Pa- 
jol si coperse di gloria. 

’ 11 generale Montbruu alla testa della 
sua cavalleria compiti avea i suoi glorio- 
si destini, quando una brigata di coraz- 
sieri ap{)artenente a questo medesimo cor- 
po ebbe ordine di caricar F inimico sulla 
sinistra e di portarsi sulla grande strada 
«la cui era fiancheggiata tutta la nostra 
'Cavalleria. Meutré iak brigata comandata 
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dal generale Covilaincourt assalendo il for- 
tino ofErira ;Uuo strano spettacolo ai no- 
stri sguardi incantati .(i), tutta quell’al- 
tura da cui erayamo dominali, parea un 
monte di ferro movibile; il rumore delle 
armi, degli elmi e delle corazze ai raggi 
del sole, unito affuoco dei cannoni che 
da ogni lato Tomitayano la. morte , daya 
al fortino l’aspetto d’un Vulcano nel cen- 
tro d’un esercito. 

La fanteria nemica situata dietro un bur- 
rone , fece . una scarica così terribile sui 
nostri corazzieri che obbligolli a ritirarsi; 
all' istante i nostri fanti andarono al loro 
posto , sostenuti però dalia terza divisio- 
ne di cavalleria i cui reggimenti, cei.^an- 
dati dai generali Chaslel , Thierj e l)om- 
manget> fecero man bassa e sforzarono 
tutto ciò che si parava dinanzi loro. Gli 
ajutanti. di campo Carubonel , Turenne c 
Grammont rimasero feriti a lato del conte 
Gruuchj ; il quale non tardò ad essere 
anche colpito dallo scoppio di un obice 4 
ma egli non curossi del sangue che per- 
d(!B , vedendo che noi diventavamo pa- 
droni del fortino J Le.uostre truppe pren- 
dendo le trincee fecero un orribile ma- 
cello de’ Russi che si sforzavano d’ impe- 
dircene la ripresa. ; . . kìì?» /. 

... ."■<.< {». 

.(1) Colà ritrovavasì il • quinto r^gimento 
faciente parte della divisidnc.Walhier. 
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Malgrado il fuoco spavcnlévòle ddP i- 
nimico , il viceré ed il suo sfato maggio- 
re restarono alla testa della divisione Brous- 
sier seguita dal settimo e tredicesimo leg- 
giere , e dal ventesimoprimo e trentesimo 
reggimenti , ed avanzandosi sul fortino vi 
entrarono pei fìahchi uccidendo sui loro 
]%zzi i cannonieri. . KuttusofFv sbigottito 
ila (ale attacco , fe subito avanzare i co- 
razzieri della guardia nobile per tentar 
di riprendere la posizione ; questo era il 
fiore della sua eavalleria. Terrilrile fu la 
zuffa tra questi corazzieri ed i nostri, edel- 
l’accanimento con cui si batterono giudi- 
car si potè dai morti di ambe le parti lar 
sciati sul campo di battaglia abbandonato 
dall’ inimico. Fu in mèzzo a questa fiera 
mischia mai sempre gloriosa jicr lo stato 
maggiore del quarto corpo, che fu ferito 
il giovine Saint-Marcelin de Fonianes. E- 
gli fu dei primi ad entrare nel fortino e 
ricevette un forte colpo di sciabola sulla 
nuca ; per la quale ferita ottenne la' stella 
d’onore, premio per lui altrettanto piìi 
lusinghiero , in quanto che lo ricevette 
sul campo di battaglia ed in una età che 
nou faceva che avvicinarla alla speranza 
di poterla un giorno meritare. 

L’ interno del fortino offriva uno s]ia- 
ventevole quadro ; i cadaveri erano am- 
mucchiati gli uni sopra gli altri , e fra 
essi stavano non pochi ferdi che potevano 
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appena far seni ire i loro lamenti : armi 
d* ogni genere vedean5i sparse per terra; 
i parapetti mezzo distrutti arcano tutte 
spezzate le loro banchine ^ uè più distm->^ 
gucransi le cannoniere se non ai cannoni 
rimastivi , la maggior rarte de’ quali ro- 
vesciati e staccati (ialle loro casse. In quel- 
V‘ orribile scena vidi il cadavere d' un. 
cannoniere russo cui pendevano tre de- 
corazioni dall’ occhièllo della divisa; que- 
sto prode parca che respirasse ancora ; in 
una mano area U troncone d’ una spada 
e coir altra era strettamente attaccato al 
pezzo di cannone che area cosi bene di- 
retto. 

1 soldati nemici che difendevano il for- 
tino preferirono di morire anziché arren- 
dersi ; avrebbe pure corsa la stessa sorte 
il generale che comandavali , se il suo 
valore non gli avesse salvata la vita. Que- 
sto rispettabile militare , avendo giurato 
di morire al suo posto , volle mantener 
la sua parola ; rimasto superstite a tutti 
i suoi y si slanciò davanti le nostre linee 
per ricevere la morte ; sarebbe stato tru- 
cidato , se 1’ onore di fare un tal prigio- 
niero non avesse frenata la ferocia dei 
soldalL Condotto innanzi al viceré j vi 
l'u accolto con gentilezza. Que4u principe 
volendo onorar la. virtù sfortunata , lo 
confidò al colonnello Asselin,-onde lo pre- 
.<eutasse all' imperatore il quale , durante 


Digitized by Google 



La mosKu a i8g 

iriflFaHa memorabile giornata , era coslan'^ 
•temente restato dietro il centro, attcn>> 
dendo con imj>arieiiza l’ esito della vio- 
knta battaglia che snUa nostra estrema 
destra era sostenuta dal primo corpo e 
■dai Polacchi. Il principe d’’ Eckmul , ac* 
■cerchiando i Russi su questo punto , fa- 
cilitò al duca d’EIchingtn gli attacchi re* 
plicati e sangtiinosi che faceva il terzo 
corpo onde rompere il centro dell’ iiiimi* 
co. Sulla sinistra di lui Bagration oppo* 
■nevasi ostinatamente ai nostri sforzi , e 
rinforzato dalle divisioni dei granatieri di 
StrogonofF e di Woronzo'vr fece soffrire 
molte perdite ai Polacchi 5 ma quando 
■furono decisi i nostri progressi verso il 
centro , il principe Poniatowski ordinò 
tin nuovo attacco sopra la sommità , da 
cui era stato, scacciato*, secondato dalla ca- 
valleria del generai Sebastiani , ebbe un 
pieno succ^o^ poscia il duca d’ Elchin- 
^en , avendo fatto ibriemente sostenere la 
■nostra destra dai Westfalici , agevolò i 
mezzi non solo di riprendere T offensiva 
in quel lato da noi momentaneamente per* 
dula , ma ancora di render vani tutti gli 
sforzi che fece l’ inimico per riprendere 
le posizioni. Finalmente questo maresciallo 
colle divisione Ledru e con quelle dei 
generali Morand e Gerard , agì nel tem- 
^ medesimo col principe Eugenio ; e do- 
po aver rotta la sinistra delle linee rus- 
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se fece marciare dinanzi a sh innumere* 
Toli LaUerie , che portarono lo spavento 
nelle file dell’ inimico; tanto valore e tanta 
intrepidezza ci assicurarono il campo di 
battaglia e procacciarono al duca u' El» 
chingen un titolo glorioso , che porta se- 
co il nome d' una delle nostre più se- 
gnalate vittorie (i). 

L'attenzione del viceré era tutta rivolta 
al centro, quando egli fu ricondotto sul* 
la sua sinistra da una grande manovra di 
cavalleria, diretta su quella parte dall'ini- 
mico. 11 generale Delsons , che sin dalla 
mattina era stalo minaccialo da quella ca- 
valleria, formò in quadrato la sua prima 
brigata sulla sinistra di Jlorodino; piu vol- 
le egli crasi visto sul punto di essere at- 
taccato , ma r inimico , veggendo di non 
poterlo scuotere, si portò sulla nostra e- 
strema sinistra, caricò fortemente e disor- 
dinò per un istante ]a nostra cavalleria 
l^giera comandata dal conte Ornano; di 
là slanciossi sopra..! Croati che lo respin- 
sero con un fuoco di battaglione. Il prin- 
cipe, che non era di là discosto , si pose 
in mezzo ad un quadrato composto dal- 
r oltantaqualtresimo reggimento (i), co- 
ti) Egli fu cre>i(o principe della Moskwa, 
(i) De.sso è il medesimo reggimento, eJie 
nella camp.igna del 1809, essendo aU’i'ssedio 
di Gralz nella Stiria sostenne per molte ore 
dn accanito combattiménto contro ventimila 
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mandato dal colonnello Pègot e lo fe’squa- 
dronare con tanto ardore, che i Cosacchi, 
respinti da ogni dovè, si diedero alla, fu» 
ga sgombrando la nostra sinistra, per cui 
da quel momento tutto rientrò nell’ordi- 
ne piu perfetto. 

Frattanto il viceré percorreva la linea 
su tutte le direzioni, esortando i generali 
e colonnelli a ben adempiere ai loro do- 
veri, loro facendo presente che da questa 
giornata dijiendeva la gloria del nome 
francese , e portandosi ad ogni batteria , 
faceva avanzare i pezzi a misura che ve- 
deva piegare i Russi, ed affrontando tut- 
ti i perigli indicava ai cannonieri i pun- 
ti ov’ essi dovean tirare. Il suo aiutante 
di campo Maurizio Mèjan, visitando pu- 
re tutti questi posti pericolosi, dopo 1 ’in- 
cominciamento della battaglia fu ferito in 
una coscia; egli stesso, il generale Giflflen- 
ga e lo scudiero Bellisomi ebbero dei ca- 
valli uccisi sotto di loro. Il principe Eu- 
genio, essendo su’ parapetti del grande {or- 
tino co’ suoi ufRziali, stava osservando dal- 
le cannoniere i movimenti dell’ inimicò 
senza badare alle palle che da ogni par- 
te a lui passavano vicine. Tra le persone 

uomini, Comandati d.sl generale conte Gia- 
lay. Onde eternare un cosi bel'tatlo d’armi 
Napoleone volle che questo reggimento por- 
tasse sulla sua bandir ra la seguente .opore- 
volc impresa; C^no contro dieci. 
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del suo seguilo eraTÌ il colonnello de 
Bourmont, il cui gran merito poterà sol-' 
tanto essere eguagliato dalia sua rara mo-^ 
destia. Costui insieme a molti altri uffizia^ 
li avendo messo piede a terra , stava a|H 
poggiato al collo del suo cavallo , allor-^ 
ohe il generai Guilleminot avendo lascia- 
ta cadere una carta, il colonnello s'abbas-^ 
sò per raccoglierla; questo movimento gli 
salvò ja vita, perchè nel medesimo punto 
una palla di cannone colpi il petto del 
suo cavallo. 

Benché due fortini fossero già in poter 
nostro, nulla di meno Tinimico era ancora 
padrone del terzo^ posto su d'un altro rialto 
separato da un burrone ; ed è in questo 
sito che col mezzo di batterie tien diret- 
te faceva un fuoco terribile su i nostri 
reggimenti , de’ quali gli uni erano nelle 
strade coperte e gli altri dietro le trincee. 
Noi restammo per molte ore in questa i- 
naziòne , ben persuasi che Kuttusoff an-* 
davasi mettenuo in ritirata ; la sola arti- 
glieria sovra ogni punto seguitava le sue 
stragi ; fi fu allora che il generai Huard^ 
comandante la seconda brigata della tre- 
dicesima divisione , rimase ucciso, da un 
colpo di scheggia ; compgno d’ arme del 
generale Plausonne , essi perirono nel 
medesimo giorno ; uniti strettamente in 
tìU , non si volle nè pure separarli do- 
po la loro morte e furono ambidiie sot- 
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(errati nel campo di hallaglia, (eslirhonio 
del loro valore. • • 

Già da dieci e più ore sostenevansi in- 
trepidamente gli attacchi dell’ inimico ; c 
benché il combattimento- non fos’se ancor 
terminato , pure non eravi divisione ohe 
non avesse a dolersi della morte di uno 
o più de’ suoi capi. Io m’allontanerei dal 
mio scopo , se volessi far conoscere i tito- 
li gloriosi di ciascuno dei generali che 
pagarono col loro sangue i successi di 
questa giornata micidiale ; ma avvene al- 
cuni i quali per la loro rinomanza appar- 
tengono intieramente alla storia: dopo es- 
sercene occuj)ati tlurante la loro vita, sia- 
mo indotti dall’ iniérésse che ne. ispirano 
quei tali eroi a tramandare a’ posteri le 
circostanze del loro fato estremo. Tra que- 
sti io nominerò il generale . Augusto di 
Caulaincourt che , entrando' nel grande 
fortino , fu ucciso alla testa del quin- 
to de’ corazzieri. Spento nel fiore dell’ e- 
tà sua , egli non avea tant’ anni quanti 
erano i eoinballimenti cui avea preso par- 
te. Al valore del guerriero , univa in se 
l’urbanità dell’ uomo di móndo e risplen- 
deva di tutte le rare qualità di -un vero 
cavalier francese. Oltre i generali ■ Plau- 
sonue e Huard , dei quali si è già par- 
lato dovemmo ancor conjpiangefe. i gene- 
rali -<li brigata Compère , Marion , RcC. 
meuf -c Lanubre , come pure il generale 
Voi 1. i3 
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colile de Lépcl , ajutanle di campo del 
re di Wcslfalia. N Oli scordiamoci sopral- 
iuUo di Iributarc all' anima dell’ intrepido 
Monlbrun il giusto entomio meritalo dal 
suo coraggio. Da gran tempo l’ardire suo 
e .il suo valore paventar ci facevano che 
im simile guerriero perir dovesse in un 
campo di battaglia j degno successore del 
generale Lassile , egli hnì come lui e fu 
come quello mai sempre 1 ’ onore della 
nostra cavalleria leggiera. Sino a trenta 
salì il numero dei generali feriti , tra i 
quali eranvi i capi ni corpo Grouchj , 
Nansoutjf , Latour-Mabourg , ed i gene- 
rali di divisione Friand , Rapp, Compans 
e Dessaix. I Russi dal canto loro ebWo 
quaranta mila uomini circa fuori di com- 
hattiinento e cinquanta generali uccisi o 
feriti ; tra questi ultimi contavansi i prin- 
cipi di Bagration (i) , Carlo di Mecklem- 
burgo , ed i generali Tulschkoff , (2), 
Rajowiski -,- GortschakolF , Kanovitzen , 
Krctoff, Woronsow, Krapowitski, Boeh- 
metieff I.° II.° 

Benché nostra fosse la vittoria , il can- 
none non cessava di tirar con violenza e 
di sagrihcarc nuove vittime.- Il viceré , 
sempre infaticabile e sprczzatore de’ peri- 
coli , jiereorreva ih campo di battaglia at- 

(1) Egli morì pochi, giorni dopo. 

(2) Comandante il quarto corpo russor 


Digillzed by Coogl 



LA AIOSKWA I9S 

traverso ad una pioggia di palle e di sca- 
glie ; non ancora rallentosst il fuoco , e 
Verso sera era ancor talmente vivo j che 
fu duopo far piegare ginocchio à terra 
alla legione della Vistola posta dietro il 
gran fortino e comandata dal generale Cld- 
paradc. Per più di un’ ora restaminó in 
questa penosa situazione , allorquando ar- 
rivò il principe Neuchàtel che ebbe un 
abboccamento col viceré , che fu próliin- 
gafo sino verso notte ; la loro conferen/a 
essendo terminata , il principe Eugenio 
spedì diversi orditii alle sue divisioni e 
fece cessare il fuoco.’ Allora 1’ inimico fu 
più tranquillo non tirando che interpola- 
tamente qualche colpo , ed il silenzio del - 
1’ ultimo suo fortino ci assicurò che crasi 
ritirato sulla strada di Mojaisk. 

Il tempo , stato bellissimo in tutta la 
giornata , versò notte diventò umido e 
freddo ; 1’ armata serenò sul campo di 
battaglia , e collocossi in parte entro que’ 
ridotti da essa presi così gloriosamente. 
Questo accampamento fìi assai disagioso ; 
uomini e cavalli non avevano di che ci- 
barsi y e la mancanza di legna provar fa- 
cevaci tutto il rigore di una notte- piovo- 
sa cd agghiacciata. ( 1 ). 

(1) In questo luogo nel mese di settem- 
bre taceva freddo come al dicembre in Mo- 
ravia ( Bullettino diciottesimo ). 
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Air iiulomani {, 8 settembre ) di biio- 
iiissìtna ora fummo resi certi eh’ era ve- 
ramente accaduto ciò che avevamo pre- 
visto alla vigilia. L’ inimico , in vedere 
il coraggio con cui guadagnavamo i suoi 
fortini , dispero della sua posizione e si 
decise di sgombrarla nella notte. In allo- 
ra , percorrendo il rialto sul quale crasi 
dato il combaliimonto, fummo in grado di 
giudicare delle immense perdile sofferte 
dai Russi ; sopra un’ estensione di circa 
una lega quadrata la terra era coj)crta di 
morti o di ferità , e nmi vedeasi ovun- 
que che una scena orribile di esterminio; 
ogni più picciolo spazio eraiofalmente ri- 
pieno di lance , d’ elmi , di corazze e da 
si immenso numero di armi spezzate, co- 
me dopo una violenta procella sparsa ve- 
desi la grandine. 11 piu terribile a ve- 
dersi era 1’ interno dei burroni ; quivi per 
un nalùralc istinto eransi trascinati tutti 
i forili, ojule. sottrarsi a nuovi colpi; ed 
in questo luogo quegl’ infelici uno su 1’ 
altro ammuechiati , senza soccorsi c nuo- 
tanti nel loro sangue, mandavano orribili 
lamenti, invocando a gran forza la morte; 
eglino . a noi ferventemeiitc la chiedevano 
per -troncare il loro spaventevole suppli- 
zio. Non emendo, sufficienti le ambulanze 
la nostra sterile pietà si limitava in de- 
plorare siffatie sciagure inseparabili da u- 
iia guerra cosi ostinata. 
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Wci>tre la cavalleria perseguitava l’iiii- 
W.ÌCO , il viceré ordinò- a’ suoi ingegneri 
di demolire il fortino; e siceome fu ognora 
accampato sul campo di battaglia., pre- 
sumendosi che noi vi avremmo passata. la 
notte, il principe avea pur ordinato al sua 
seguilo di stàbiiirsi neth chiesa di Borodi- 
no, unico ediftzio rimasto illeso nella di- 
struzione generale ; ma essa era pie«ia. di 
feriti che i chirurgi si occupavano di am- 
putare. Allora i suoi equipaggi vollero 
alloggiare in un vicino villàggio situato 
sulla sinistra riva della Kologa ; erano sul 
punto di entrare pel. castello, quando al- 
cuni picchetti di Cosacchi gli obbligarono 
a retrocedere. 

Intanto , tosto che il viceré fu falla 
consapevole che finalmente la quindicesi- 
ma divisione ritornala da Witebsk crasi 
riunita al suo corpo d’armata , ebbe l’or- 
dine di avanzarsi. Giunti al villaggio al 
di sopra del' quale eravi il fortino abbaia-: 
donato dal nimico , noi lasciammo a de- 
stra la grande strada di Mojaisk su cui 
si avviarono i corpi del centro e costeg- 
giammo la Kologa. In. tale màrcia dovem- 
mo convincerci della impossibilità in cui 
eravamo il giorno antecedente , di poter 
cioè da questa parte accerchiare la posi- 
zione dei Russi.;, non solamente aveano 
essi dei campi di riserva su qiicsto punto, 
ma molli fortini ancoi'a hascosti lungo il 
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fiume ; a mezza lega al di qua del vil- 
laggio di Krasnuè trovammo altri quattro 
grandi fortini di forma quadrata, i quali 
coprivano Mojaisk e l’estrema destra del 
campo trincerato di Borodino. 

Àlibandonammo il campo di battaglia 
e vi lasciammo in. osservazione un distaci 
camento composto di tutti que’ soldati i- 
solati che si poterono raccogliere , posto 
sotto il comando del eolonnello di Bour-» 
mont. Quest’ uiiiziale diseihpegnò con c- 
sattezza quella tristissima fazione , e do- 
alcuni giorni ci raggiunse , avendo 
latto distruggere i lavori alzati dai ne- 
mici. Durante un tal tempo egli vegliò 
in mezzo ai morti e moribondi ^ costret- 
to a procacciarsi i viveri a cinque leghe 
di' distanza. 

I) castello di Krasnoè ed il villaggio 
dello stesso nome dove fermossi il nostro 
corpo , sono situati in vicinanza della Mo- 
skwa ; il giorno susseguente (9 seltemb- 
Lre ) noi attraversammo questo, fiume e 
simulammo di voler marciare sopra Mo- 
jaisk dalla riva destra del medesimo; ma 
il viceré ed il suo seguito si avanzarono 
soltanto sino ai sobborghi ; da quel luo- 
go noi vedemmo abbruciare alcuni edifìzj 
di quella città sfortunata , i cui abitanti 
lutti davansi alla fuga. I nostri dragoni, 
percorrendo le case situate al di qua del 
nume, fecero dei prigionieri. Molte bat- 
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ferie situate sopra un’ altura dietro Mo- 
jaisk ci convinsero che nc 'eravamo pa- 
droni. ■ . ■ ' 

Noi udimmo di fatti che dopo un glo- 
rioso comiattimento Napoleone se ne era 
imj)adronito*e che T inimico, saccheggian- 
do la città , non 1’ afca al>handonata se 
non dopo una ostinata difesa , lasciando 
le piazze e le strade piene di morti e di 
feriti. 

Mentre le truppe Su- la sinistra segui- 
tavano la grande strada attraverso i bo- 
schi , il nostro stato maggiore esplorava i 
contorni di Mojaisk", finita la- strada ci 
trovammo in un Inogo assai buono , e 
più lungi- ci incontrammo in lin altro più 
grande detto Vedenskoè , soggiorno vera- 
mente incantevole dove eravi un castello, 
il cui interno magnificamente ornalo cois 
rispondeva alla bellezza del suo esterno ; 
ma tutto fu in un momento abbattuto , 
nb si potè- approfittare di cosa alcuna, ad 
eccezione di alcune migliaja di Ixjttiglie 
di vino , che furono preda dei soldati. 

Seguendo la nostra strada in mezzo ai 
boschi, si arrivò a Vroiiitikovo, grande vil- 
laggio, dove, dicevasi, si . sarebbe fer- 
mato il qnartier generale. Nell’ entrarvi 
vedemmo in lontananza sopra una bellis- 
sima altura delle case e quattro campa- 
nili falibricdti con simeiria. Noi eì sa- 
remmo con piacere stabiliti in detto vii- 
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laggio (love ]>arca regnasse FaMiOiulanza, 
se non ci fosse stalo annunciato che il.no- 
stro corpo dovevà dirigersi verso la città 
di cui scoprivansi distintamente le torri , 
e che chiama vasi Rouza. tlscendo da Vro- 
ninkòvo , videsi gran quantità di conta- 
dini che seco avevano delle vetture già 
attaccate e cariche di tutto ciò che essi 
aver jiotevano di più prezioso. Uno spet- 
tacolo così nuovo eccitò la nostra mera- 
viglia ; avendo poscia domandato al co- 
lonnello Asselin perchè mai tali contadini 
si trovassero cosi uniti , ecco ciò eh’ egli 
mi rispose ; 

» A misura che le nostre armale si avan- 
» zarono nell’ interno della Russia , Tim- 
» peratore Alessandro , affin di secondare 
» le intenzioni della nobiltà, volle, a so- 
» miglianza della Spagna , rendere la guer- 
» ra nazionale. Secondo un tale sistema 
» i nobili ed i sacerdoti dei villaggi coi 
» denari e coi discorsi impegnarono i cou- 
» tadini da loro dipendenti a sollevarsi 
» contro di noL Di tutti i distretti che 
» aderirono a' questo progetto di difesa , 
» quello di Rouza mostrossi il più ar- 
» dente nel- seguirlo. L’infera popolazione 
» infiammata dal padrone che era il capo 
» del sommovimento , erasi militarmente 
» organizzata e ne aveva appena ricevuto 
» 1’ ordine che dispoiievasi a raggiungere 
» l’esercito russo. 
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» Siccome Rouza trovasi a cinque o 
» sci leghe di disianza dalla grande stra- 
» da, gli abitatiti speravano che noi non 
» saremmo passati dalla loro eillà; in que- 
» sta ixirsuasione essi vivevano tranquilli. 
» Quale fu mai la loro sorpresa o piul- 
» tosto il loro timore, quando io, spedi- 
» to dal principe mi presentai' davanti 
» Rouza con una dozzina di cacciatori 
» bavaresi ? Voi avreste in allora veduti 
» tutti i eontadini sbigottiti uscire dalle 
» loro case , attaccare i loro cavalli alle 
» medesime vetture che qui vedete , e 
» cacciandoli avanti di loro, precipilosa- 
n mente fuggire. 

» Frattanto gli uomini destinati’ et far 
» parte, dell’ .insurrezione , alla voce del 
» loro ladrone, armali di pinoli, di lan- 
» ce e di falci,. unironsi sulla piazza c si 
» avanzarono immantinenti contro di noi j 
» ma questa timorosa ]>lebaglia, non po- 
» tendo resistere a pochi soldati avvezzi 
» a combattere, si 'diedero alla fuga. ' Il 
» solo padrone mostrò maggior fermezzai 
» egli ci aspettò sulla piazza, ed armato 
» d’ un pugnale, minacciava tutti coloro 
» che lo consigliavano ad arrendersL -- 
» Come potrei sopravvivere al ‘disonore 
» della mia patria? ( egli gridava ebbro 
» di rabbia); noi non abbiamo più altari, 
» ed il nostro imj)cro è disonorato! .* . . 
1) — Cercossi di calmarlo e di levargli, 
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n.il pugnale; ma divenuto plìi frenetico 
» colpì molti dei nostri soldati i quali 
» allora, non ascoltando che la vendetta, 
» l’uccisero colle bajonette. 

» Era appena terminato questo fatto, 
D che ' la nostra vanguardia entrò in Rou- 
» ta. Dietro i miei cenni ( continuò il 
» colonnello ) ella corse prontamente ad 
» inseguire i contadini che ei-ansi salvati 
» con tutte le loro suppellettili ed i lo- 
» ro bestiami; non si tardò a raggiunger- 
» li, e questi che voi vedete fanno parte 
» dei fuggitivi ; ma , entrate nella città 
» assai meglio conoscerete lo stato delle 
» cose. » 

A misura che ci andavamo avvicinan- 
do , incontraronsi molte picciole vetture 
ricondotte da nomini a cavallo; uno spet- 
tacolo soprammodo commovente era il ve- 
derle cariche di fanciulli e di vecchi in- 
fermi; il cuore era penetrato dal dolore 
in pensare che presto le -truppe avrebbe- 
ro mvisi tra loro que' carri e qué* caval- 
li che formavano tutta la fortuna di quel- 
le desolate famiglie. 

Finalmente entrammo in Rouza e con- 
tinuavamo a tedere sino in merzo alla 
pùusza una folla di soldati che saccheg- 
giavano le case, senza pietà alle grida dei 
padroni, nè alle lagrime delle- madri che 
per intenerire i vincitori, facevano avan- 
ti loro inginocchiare i propri figli ; colle 
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mani giunte e cogli addolorati semLianti, 
queste innocenti creature altro non chie- 
devano che la vita. In taluni poteva per- 
donarsi questa smania di rapina, perchè 
sospinti da assoluto bisogno di cibo; ma 
molti altìri sotto un tale pretesto sacch^- 
giavano ogni cosa e derubavano sino le 
vesti delle quali erano coperte le doime 
ed i fanciullL 

11 viceré arrivò a. Roma dopo alcune 
ore col suo ^tato maggiore, avendo bla- 
mente lasciato a Vroninkovo la divisione 
di fanteria e la guardia reale che ùi quel 
giorno accampò dietro di- - noi ^ ognuno 
stupiva nel trovarsi in un borgo bello al 
pari di Rou2a, ed abbandonavasi alla si- 
curezza o piuttosto al disordine che suol 
esser prodotto dalfabbondanza dopo gran- 
di privazioni, allorquando alcuni cavalleg- 
gieri bavaresi , spediti a raccogliere noti- 
zie, ritornarono a ^briglia sciolta' annun-. 
ziandoci che i Cosacchi , marciando in 
{squadroni, avanzavansi verso la città. Che 
si giudichi, della sensazione prodotta da 
questa notizia', la tranquillità in cui era- 
vamo, opposta a. quél grave pericolo, fu 
per noi un improvviso passaggio dal pia- 
cere alla più viva inquietitudine. Son qui 
i Cosacchi! gridavasi da un lato. Eccoti 
che arrivano , diceva un altro tutto spa- 
ventato. E che cosa abbiamo da Opporre 
loro ? chiedevansi gli uni agli altri. Eul- 
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la se non alcuni meschini soldati qui ve- 
nuti per ispogliare i contadini — In que- 
sto frangente quella era l’unica nostra ri- 
sorsa gli facemmo tosto riunire sulla 
piazza, e non se ne trovarono più d’una 
sessantina^ di cui la metà era sprovvista 
d’armi. 


Il viceré, fatto consapevole della cagicr- 
ne di questo allarme, montò a cavallo ed 
ordiiw a’ suor ulEziali che lo seguissero. 
Ma qual fu mai la nostra sorpresa , al- ' 
lorquando invece di trovar molti squa- 
droni, non iscoprimmo che una dozzina 
d’ uomini a cavallo talmente lontani, che 


potevansi appena distinguere! I cacciatori 
bavaresi che avevamo con noi si avanza- 


rono per riconoscerli e riferirono che eran- 
vi diffatti dei Cosacchi in quel piccolo 
drappello, ma che dalla loro timida nvar- 
cia era facil cosa 1’ accorgersi che non si 
sarebbero cimentati ad alcun assalimento. 


Ma siccome questi Cosacchi ^lotevansi 
essere distaccati da un corpo piu forte, il 
principe giudicò necessario di confermar 
1’ ordine già dato di far avanzare le trup- 
pe, ma lo limitò soltanto a far venire-due 
battaglioni, invece deU’intiera tredicesima 
divisione che egli aveva prima cercato. 
Questi due battaglioni , essendosi accam- 
pati davanti Botiza , dissiparono i nostri 
timori. Allora rientrò tranquillamente cia- 
scuno nei suoi alloggi , dove una mensa 
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tmbaiuìKa lau(amcn(c c vini squisiti di* 
jneiidcar ci fece l’ allarme, sparso verso 
la fine del giorno. II dì .seguente noi di- 
moraninio in Kouzà. Il viceré approfittò 
di questo riposo onde far stendere dalca- 
po del suo stato maggiore , il generale 
Gnilleminot, un’esatta relazione della fa- 
mosa giornata del 7 scltemlire, in eui cra- 
si particolarmente distinto il quarto corpo. 

Mentre la tredicesima e quattordicesima 
divisione, esponevano alfinijicratore i tito- 
li acquistati alla sua benevolenza, la q.niit- 
diccsima, delle altre non meno valorosa , 
ma priva dell’ onore di combattere alla 
battaglia della Moskwa^ poteva ella pure 
aver diritto a qualche ricompensa a ca- 
gione degli innumerevoli patim.enti da lei 
tollei'ati durante la sua spedizione sopra 
Wilebsk. Questa divisione marciando con- 
tinuamente in fangose praterie, in villag- 
gi deserti o saccheggiati, era sempre sta- 
ta esposta all’ aperto cielo senza viveri, 
c facendo delle penose corse jier raggiun- 
gere r inimico che andava fuggendo di- 
nanzi ad essa. Per lo s}>azio di venti gior- 
ni ella non fece che percorrere le campa- 
gne che noi avevamo devastate. Finalmen- 
te, tormentata dalla ^nuria, dalle fatiche 
c dalle malattie, questa disgraziata • divi- 
sione, degna a somiglianza del suo càpo 
d’ inv migliore destino, non potè giunge- 
ré a Borodino che all’indomani della bat- 
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taglia. La sua stanchezza e soprattutto Je 
sue grandi perdite, costrinsero il viceré a 
lasciarla in riserva; era questo il più gran 
contrassegno di stima che a lei potea con- 
cedere il principe, lasciandola cioè coi va- 
lorosi soldati della guardia reale , di cui 
■la maggioV parte già apparteneva a que- 
sta -divisione. 

Partendo da Róuza, fu stabilito di con- 
servare questa posizione tanto più impor- 
tante, mentre in essa eranvi ancora dei 
viveri in abbondanza e che una specie di 
castello posto sopra un’ estrenùtà ed ac- 
cerchiato da larghi fossi porteva servire di 
rifugio al presidio e gu;irentirlo da "una 
sorpresa. Il capitano Simonet de Maison- 
NeuVe n’ ebbe 1’ onorevole comando , nè 
questa confidenza fu male riposta, poiché 
in tutto il. tempo che durò la stìa mis- 
sione, quell’ attivo ed intelligente uffizia- 
Ic si . rese utile all’esercito per la sua ure- 
videnza , non che per la saggezza delle 
sue disposizionL 
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Dopo la balfaglta della Moskwa, la no- 
stra armala trionfante marciò in tfe co- 
lonne sopra la capitale dell’ impero rus- 
so. Napoleone impaziente d’impadrònirse- 
ne, inseguirà coUa sua solita impetuosità 
l’inimico sulla gran strada dì Smolensko, 
mentre il principe Poniatowski , alla fe- 
sta del quinto corpo , tenendosi alla de- 
stra andò su quella di Kaluga. Il viceré 
col quarto corpo conlinuara a fiancheg- 
giare la sinistra, e per la strada di Srre- 
nigorod si diresse sopra Mosca ,, ove do- 
veva riunirsi tutto Tesercito. 

Dal terrore che noi spargemmo nei con- 
tadini, giudicar puòssi della costernazione 
che regnava in quella capitale. Appena si 
ebbe avviso della nostra entrata in Rou- 
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za ( 9 seUcrabre ) e del motlo col quale 
noi avevamo tratlafa la popolazione, che 
tatti i villaggi posti sulla strada di iVlu- 
sca Furono subitamente abbandonali; Moi 
jK)rlavamo lo spavento ovunque, e non 
pochi di quelli che fuggivano , tratti da 
lina sjiecie di disperazione , abbruciavano 
le loro case, i loro .castelli, i grani appe- 
na raccolti. La maggior parte di questi in- 
felici, scoraggiati dall’ inutile e lalale re- 
sistenza della milizia di Ronza, gettavano 
al suolo lo picche tli cui erano stati ar- 
mati , .Oàide più prontamente nascondersi 
colle loro mogli, coi loro figli nelle' più 
folte selve lontane dalla ivoslra strada. 

Sp.crav'amo frattanto che nc’ circonvlci- 
nt luoghi di Moscà F incivilnhcnlo che 
tanto raddolcisce gli animi e sa soprattut- 
to volger» le menti a priideuti consigli 
avrebbe indotto le' genti della campagna 
a non abbandonare le loro abitazioni, 
convinti che il saccheggio de’ soldati fosse 
provocato dallo stato di abì)andono in cui 
essi trovavano’ i villaggi; ma le- terre vi- 
cine a Mosca, non essendo divise tra gli 
abitanti di questa capitale, appartenevano 
a colóro che cransi dichiarati contro <li 
noi, ed i loro contadini, soggetti c schia- 
vi al pari di -quelli '<let Dnieper e del 
•Volga, ubbidivano agli ordini de’loro pa- 
droni’ i qnaK sotto pena di morte, aveva- 
no loro raccomandiifo di fuggire al nostro 
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avvicinarsi c <11 sollerare 0 tiascondere ufi 
boschi tutto ciò che poteva recarci qual- 
che vantaggio. 

Entrando nel villaggio-di Alpalchtoho- 
ni'nia noi dovemmo conoscere 1’ esecuzio- 
ne di questo piano fatale; le case deserte, 
il castello abbandonato , le suppellettili 
spezzato, le vettovaglie guaste in ischifo- 
so modo, tutto, in somma offeriva 1’ im- 
magine di un- inconcepibile desolazione ; 
questo rninainento ci mostrò a quali e<> 
cessi può un po|)olo essere trasportato^ al- 
lorquando egli e abbastanza grande per 
antepone, la sua indipendenza ai suoi agi 
ed alle sue ricchezze. 

Dopo Karinskoè, villaggio posto a mez- 
za strada di Swenigorod dove noi dove- 
vamo andare, scoprimmo dei Cosacchi. Se- 
condo il loro solito costume non tirarono 
su la nostra vanguardia, ma si limitarono 
a tenerci osservati, percorrendo sulla no- 
stra sinistra una collina parallella alla gran- 
de strada. Dalla sommità di questa col- 
lina ed attraverso dense betulle si innal- 
zavano le muraglie nereggianti ed i cam- 
panili di un'antica badìa. A piè del mon* 
te e fabbricata sulla sponda della Moskwa 
avvi la . piccola città di Swenigorod. Su 
questo punto -unironsi i Cosacchi e for- 
mando molti gruppi scaramucciarono per 
qualche tempo coi nostri volteggiatori; a 
poco a poco però gii sloggiammo dalle 
ol. /, 
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imboscale lìa loro sedie, ed accampammo 
aliamo Svvenigorod' slesso. 

La badìa, situala al di sopra di questa 
citlà , domina il corso della Moskwa ; i 
suoi muri merlati, alti più di venti pie> 
di e larghi da cinque a sei, sono ne’quat- 
iro angoli fiancheggiati da grosse torri 
piene di cannoniere. Quest’edifizio, costrut- 
to nel tredicesimo o quattordicesimo se- 
colo , ne rammentò i tempi nei quali i 
Moscoviti, pieni di venerazione per que* 
monaci tolleravano che l'autorità sacerdo- 
tale fosse superiore a-miella dei nobili e 
che lo czar ne’ giorni di cerimonia cam- 
minasse avanti il patriarca di Mosca te»- 
nendogli la briglia del cavallo; ma que- 
sti monaci così ^enli e formidabili avan- 
ti Pietro I." furono ricondotti alla sem- 
plicilà degli Apostoli, quando quel gran- 
ile monarca, fbndantjó il suo impero, con- 
fiscò i loro beni c li ridusse a picciolo 
un mero. 

Pasta entrare nella badìa di Swenigo- 
roil j)cr farsi un’ idea dei cangiamenti o- 
pci'afi da questa riforma. Alla vista di 
quelle alle torri e di quelle solide mura 
noi pensammo che l’interno racdiindesse 
degli sjiaziosi e comodi edifìzt e qhc qui- 
vi avremmo trovato la eonsùeta abbon-. 
danza di tulle le badìe riccamente dotate. 
Una porta di ferro forlémenle slwrrata 
ci coiifermò nel pensiero che questo con- 


Digilized by Google 



«OSCA 9 1 1 

vento possedesse gran copia di vettovaglie. 
Noi ci disponevamo a forzarne Tingresso, 
allorché venne ad aprirci un vecchio , la 
cui lunga barba era bianca al pari della 
sua veste. Bgli ci disse che ne avrebbe 
subito condotti dal superiore del conven- 
to. Entrando nel cortile noi - fummo ol- 
fremodo sorpresi in vedere che questo va- 
sto edilìzio non corrispondeva all'alta idea 
che ce ne eravamo formata e che la gui- 
da invece di condurci negli appartamenti 
ilei sii]ieriore, ci introdusse in una piccio- 
la cappella ove cranvi quattro religiosi 
prostrali a piè d’un altare costrutto alla- 
maniera greca. Avvicinandoci a loro, quei 
vcneraluli vecchi abbracciarono le nostre 
ginocchia, scongiurandoci in nome dèi Dio 
che adoravano a far rispettare le loro 
chiese e le tombe di alcuni vescovi dei 
quali essi erano i fedeli custodi. « Dalla 
n nostra miseria ( essi ci dicevano col 
» mezzo. di un interprete) arguire pote- 
» te che noi non abbiamo tesori nasco- 
» sti; i nostri cibi poi sono così grosso- 
» lani, che mólti de’ vò.stri soldati rifiu- 
» terebbero di mangiarne. Noi non ab- 
» abbiamo altro bene che le nostre reli- 
» quie ed i nostri altari; ris])otfateli adun- 
)» que per un scmtimento di venerazione 
» alla nostra religione tanto simile, alla 
» vostra, a Tutto fu loro promesso e q^ue- 
sta assicurazione venne confermata dal- 
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rarriro Hel principe Ticerc il quale, allog-^ 
giaiido in quella, badìa, salvò la chiesa ed 
il convento dal saccheggio da cui erano 
minacciati. 

Mentre- questo asilo , altre volle tanto 
quieto , trova vasi iti .preda al tumulto i- 
nevitabile in simili circostanze , io vidi 
uno di quei pii religiosi, che per nascon- 
dersi andava a rifuggiarsi in una cella quasi 
sotterranea , dalla cui austera semplicità 
sarebbe stato messo al coperto delle no- 
stre indagini. Questo monaco sensibile 
alle .mie dolci maniere volle ricompensar- 
mene svelandomi eh’ egli parlava la lin- 
gua francese, e che gli ‘.sarebbe stato assai 
piacevole il potere intrattenersi meco. Pe- 
netrato dalla sua franchezza-, io ne ap- 
profittai onde , col mezzo di questo col- 
lo«piio , meltercni al fatto di tutto ciò che 
poteva aver relazione collo spirito pub- 
bl irò ed al carattere di una nazione di 
cui avevamo conquistate più di dugento 
cinquanta leghe di terreno , senza poter- 
la conoscere. Allorquando gli parlai di 
M osca , .egli mi dis.se che era la sua pa- 
tria ; e mi accorsi che profondi sospiri in- 
terrompevano le sne parole. Al suo mu- 
to .dolore io mi avvidi che gemeva sulle 
sciagure alle quali andrebbe .soggetta quel- 
la capitale, lo juire séco me ne dolsi, ma 
finalmente mi cimentai a chiedergliene 
dellp notizie , curioso di sapere ciò che 
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accadesse in quella città nel momento clic 
noi erayamo per entrarvi. 

» I francesi (disse questo venerabile re- 
» ligioso ) hanno con immense forze ii> 
.» vaso il territorio della Russia; essi ven- 
» gono a devastare la nostra cara patria, 
» ed anzi si avanzano verso questa città, 
» centro dell’ impero e sorgente della no- 
» stra felicità ; ma ignari dei nostri co- 
» stami e del nostro carattere , essi j)eii- 
» sano che noi piegheremo il collo al lo- 
■» ro gioco e che, posti nell’ alternativa 
i> di perdere i nostri focolari o la nostra 
» indipendenza , noi sceglieremo come 
» tantr altri popoli tli languire ne’ loro 
» ferri e di rinunziare a quell’ orgoglio 
» nazionale che costituisce la potenza de’ 
» popoli. No ; Napoleone s’ inganna se 
-» egli fosse stato meglio informato dello 
» stato fisico e morale del russo impero, 
» ìion avrebbe giammai oltrepassato le 
» sponde del Borisfene. Troppo illumóia- 
i> li per tollerare la sua tirannia, noi non 
i> siamo tanto corrotti da anteporre la 
D schiavitù alla libertà. Invano colle di 
« lui numerose- squadre egli spera di'ri- 
» darci a chiedere la pace; egli s’ ingan- 
» na fuor di modo; la nostra è una na- 
» zione errante , ed i grandi del nòstro 
» impero , potendo a loro voglia fare mi- 
io grare intiere colonie, comanderanno a* 
» loro contadini di fuggire.nei deserti per 
» sottrarsi all’ invasione ^ e se farà duo- 
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» po ancora saccheggiare la città e le 
» canijKigns , piuttostucchè ablaaadoiiarsi 
» ad un vero barbaro , il cui dominio ci 
» è più insopportabile della morte. 

a Noi sappiamo ancora ( egli seguitò a 
» dire) che Napoleone conta mollo sulle 
» dissensioni che un tempo si suscitarono 
» tra il monarca e la nobiltà ; ma 1’ a- 
» more della ]>atcia sa soffocare questi 
j» antichi risentimenti j egli ancora si lu- 
M singa di armare la nazione contro i 

V grandi ; inutili sforzi ! li pojiolo per 
» religione è soggetto ai suoi padroni , 
» ed il suo coraggio allorché sia ben di- 
». retto , è suscettibile di far prodigi; egli 
» iion crederà alle pompose promesse di 
» colui che abbrucia le sue capanne, scan- 
» na i suoi figli , devasta le nostre con> 
ì> trade e rovescia i nostri altari. D’ al- 
» fronde 1’ Europa ùitiera non ha ella 

V soli' occhio i laminosi esempi della sua 
» perfìdia ? La Spagna che si prestò ad 
» un' alleanza che credeva sincera non è 
» ella in preda ai più vivi dolori? Il 
» Pontefice che gl’ impose la corona e che 
» da privato cittadino ne formò il primo 
» monarca , che ricevette mai in prezzo 
» di quel diadema luminosissimo ? Una 
» dura prigionia ! E la vostra patria, che 
» dagli eccessi della democrazia passò vo- 
» lontariamente sotto il giogo del suo di- 
» spotismo , quale fu mai la ricompensa 
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» che ritrasse dalla sua obbedienza? Nuo- 
».ve e cbuliuue imposte per pagare dei 
a cortigiani o per soddisfare al lusso di 
a una famiglia non mai sazia di ricchez- 
» ze e di piaceri. Inoltre toì avete iniiu- 
a merevoli prosccizioni e segrete puuizio- 
» ni ; schiavi sono i vostri stessi i>eQsieriy 
» sono schiantate le mtiere generazioni ; 
» e le vostre stesse madri fìnalinenle so- 
» no costrette a detestare la loro fecoii- 
» dità. ficco ( mi diceva questo vecchio 
» rispettabile ) , ecco la situazióne 'in cui 
» vi ha posto II vostro tiranno altrettan- 
» to più leggiero e più ingiusto , poiché 
» tratto appena da un* oscura classe in 
».cui aveva un solo uomo jier farsi ser- 
» vite,, pretende adesso che l’ intiero ii- 
y> nivérso s' umili a’ suoi piedi e che gli 
» stessi monarchi languiscano nella sua 
9 anticamera. Àh! se macchiare non temes- 
u si la maestà del sovrano che noi amia- 
» mo , -come egli parimente ci ama , io 
» vorrei fare il parallello del Vostro mo- 
» narca col nostro . . . Ma tal- paragone 
» non presenterebbe che un ingiurioso 
» contrasto, e sarebbe come mettere in op- 
» posizione il delitto e la virtù. » 

Commosso dall’ energia di .questo reli- 
gioso , la cui forza d’ animo non era pun- 
to indebolita dagli anni, io restai . inter- 
detto ed animato dalla sua sincerità. Sen- 
sibile alla confidenza di cui mi onorava, 
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io credei di pòfergli aprire il inio cuore 
e di trarre degli utili ragguagli dalla sua 
conTersazioiie : 'Giacche ini uomiuafe Finl'^ 
» pcratore Alessandro ( gli dissi ) diteftni 
» che cosa è ora di lui ? Dopo il nostro 
w jiassaggio a Wilna lion rie abbiamo più 
» inteso prlarc se non che a Wilebsk , 
» dove Napoleone , in una pubbliea u- 
» dienza , annunziò che questo monarca 
» era morto , come già suo padre , vit- 
» lima a Welikie-Luki della ^>erfidia dei 
» suoi cortigiani. » 

» Fa duopo aver ben poca grandezza 
» di animo ( mi rispose sorridendo, quel 
» vecchio ) per far un soggetto di trion- 
» fo della morte d’ un proprio nemicò. 
» Ma affine ( continuò egli ) di i>roTarTÌ 
» la falsità di questa notizia e farvi co- 
a noscere come in tutte le classi dei cit- 
w tadini regni l’ unione e 1’ amore pel 
)) nostro monarca in questo critico rao^ 
» mento- io vi leggerò una lettera auten* 
» tica statami mandata da Mosca alcuni 
» giorni dopo che .Alessandro , avendo 
» abbandonato l’esercito, arrivò in quel- 
» la capitale, v E in sì dire mostrommì 
quella lettera di cui ne faceva la tradu- 
zione a misura che andava leggendo : 

' ; . , .u--!-: ' • 

• . ; .ijSM'lh! 
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. Mosca 22^ luglio (1) 

» Questo giorno aggiungerà nuovi 
». splendori ai nostri annali e la ricorda»- 
.» za ne passerà a’ più lontani nepoti , 
» qual testimonio eterno di spirito patrio, 
» di fedeltà e d’ attaccamento al nostro 
» sovrano per parte della nostra illustre 
» nobiltà e di tutte le altre classi. In 
» conseguenza di una notificazione pub- 
» blicata il dì prima , il còrpo della '110- 
» biltà e quello dei mei'canti si raduna- 
» rono a otto ore del mattino nella sala 
» del palazzo della Sloboda per aspettar- 
» vi r arrivo del nostro graziosissimo so^ 
» vrano. Benché lo scopo di quésto ra- 
» dunamenfo non fosse stato annuzia- 
» to preveutivamOnte , tuttavia ciascuno 
» v’ intervenne pieno di sentiménti, che 
» inspirati avea ne’ loro cuori la chiama- 
li ta del padre della patria ai suoi f^li 
» della prima Rapitale. 11 silenzio che re- 
)) gnava in un’ assemblea tanto, numerosa 
» annunziava chiaramente 1 ’ unione e la 
» disposizione à tutti i sagrifìzi; e tosto 
n che venne fatta alla presenza del go- 
» vernafore supremo di Mosca la lettura 
» del manifesto di S. M. 1 . , che chiamii 

(i) Questa Icilera , essendo stata inserita 
nei giornali francesi , i|ui si produce tal quale 
fu pubblicata dal Moniteur il 4 ottobre 1812. 
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B tutti in generale e ciascuno in partico- 
» lare alla difesa della patria contro un 
» nemico il qnale — coll’ astuzia nel cuo- 
» re , e la seduzione sulle labbra reca 
k catene eterne alla Russia — allora l’in- 
» clila posterità ' de’ Pojarskj e de’ suoi 
» pari , animata dal più caldo zelo , e- 
a Sjiresse la sua più illimitata premura 
» a fare il sagriiìzio de’ suoi beni ed an- 
» che dell) sua rita , e risolvette stabil- 
ii mente di levare nel governo di Mosca, 
» per formare una forza interna , dieci 
» uomini sopra cento , di armarli come 
» si sarebbe potuto e di somminbtrare 
» loro il vestimento e le vettovaglie. Po- 
» scia lo stesso manifesto fu letto nell’as- 
» semblea dei mercadantl , e questo. Cor- 
a po , animalo parimente dello zelo ge- 
» neralc , dicesi che verrebbe prelevata 
» sopra tutti i suoi membfi ima somma 
9 proporzionata al capitale di ciasquno di 
» essi , jier sovvenire alle spese dell’ ar- 
» mamenlo. Non conienti di questo, una 
» buona parte dello stesso corpo manife- 
B sto subito la brànià di fare ancora per- 
» sonalmentc de’sagrifizì particolari e do- 
li mandò la ^lermiSsione d’ aprire a que- 
ll sto effetto una soscrizione volontaria 
» prima di separarsi. Si precedette a que- 
ll sfa determinazione senza indugio e in 
» meno d’ un’ ora la somma soscritta ol- 
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» frepassù uu milione e mezzo di rubli (i). 

» Tale era la disposizione dei due cor- 
» pi , quando S. M. I. , dopo aver assi- 
» alito al serrizio divino nella chiesa del 
» palazzo , arrivò nella sala della nobil- 
» là. Qui r imperatore , dopo aver detto 
» un breve discorso : che riguardava lo 
» zelo della nobiltà come il piùjermo ap~ 
» poggio del trono ; cK ella ri è mostra- 
» ia in tutti i tempi e in tutte le circo- 
li) stanze U custode e il fedele difensore 
» dell integrità e della gloria della, sua 
» cara patria , si degnò di porgere loro 
» un prospetto dello stato e delie circo- 
» stanze che esigono provvedimenti siraor- 
» dinari di difesa. Essendo stato informa- 
» to del volo unanime dell’ assemblea dei 
» due corpi , i quali somministrano ve- 
M stono ed armano a loro spesa ottanta 
» mi|a uomini pel governo di Mosca (i), 
» l’imperatore si degnò di accogliere que- 
» sta novella prova di devozione alla sua 
» persona e d’ amore alla patria co’ sen- 
» timenti d’ un padre che ama i suoi fi- 
» gli e che va orgoglioso del loro corag- 
» gio , e. nella piena tenerezza del suo 
» cuore esclamò: iVo/i mi aspettava me- 
» no avete interamente corifermata V o- 
» pinione eh' io aveva di voi. 

(il Sei milioni circa. 

(i) La popolazione di questo governo non 
era che di settecento mila anime. 
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» 111 appresso S. M. I. si degnò di re- 
» carsi nella sala dove era radunalo il 
» corpo de’ inercadanfi , e loslo che fu 
« inforinafa dello zelo che i suoi membri 
j» avevano mostralo nella risoluzione di 
» levare una somma di danaro sovra lulto 
» il corpo , r imperatore si degnò di ie~ 
a stificar loro la ■ sua imperiale soddisfa- 
» zione con parole dettate da sapienza , 

» parole che furono accompagnate da c- 
» sclamazioiii generali. Siamo pronti a sa- 
» grijicaré a nostro padre non solo le no- 
li sire fortune , ma ben anche la nostra 
» tita. Ecco le parole de*' discendenti del- 
» r immortale Minin , e lo spettacolo di 
» questa mane richiederebbe la penna d’un 
n nuovo Tacito e il pennello d’ un se- 
» condo Apollo : ecco il quadro che rap- 
» presentava il monarca il jiadre della pa- 
li irla , risplendente di bontà in alto di 
* ricevere dai suoi figli , stiletti a lui d’in- 
» torno , i sacrifici che hanno ora fatti 
» sull’ altare della patria. 

» Possa tutto ciò venire a cognizione 
» del nostro nemico , di quell’ uomo or- 
» goglioso , che «i fa giuoco della 'sorte de’ 

» suoi sudditi ! possa egli udirlo e' fremer- 
» ne ! Noi marciamo tutti contro di es- 
» so j noi siamo guidati dalla religione e 
T) da un aiiior fedele pel nostro sovrano 
», e |ier la nostra patria ; noi periremo 
» tutti insieme , o saremo vittoriosi. j 
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Dopo la lei (lira di ques(a lederà , quel 
rispeliahile ccclesiaslico dissemi che T ar- 
chimandrila Platon , me(ropolilano di Mo- 
sca , benché iir età avanzata e languente, 
ma veglianle in ispirilo nella preghiera per 
la salute del sovrano e dell’ impero , ha 
{alto dono a S. M. I. della preziosa im- 
magine di san Serge , vescovo Radoueguè. 
11 monarca ( seguitò egli ) regalò questa 
santa reliquia alla forz^ armata di Mosca , 
alHnclic sia guarentita dalla protezione di 
questo santo , il quale colla sua benedizio- 
ne preparò un di vittorioso Dmilri Dòu- 
skoi al combattimento contro il sanguino- 
so Marnai. 

Ecco la lettera di sua eminenza’ Piatoti , 
datata dalla badia di Treitsa il sG luglio. 

■ » La città di Mosca , la prima capitale 
» deir impero e della nuova Gerusalem- 
» me , riceve il suo Cristo , come una ma- 
» dre fra le braccia de’ suoi figli zelanti 
».e attraverso la nebbia eh’ innalza, pre- 
a vedendo la luminosa gloria della - sua 
» possanza , canta nel suo trasportò O- 
» .sauna, sia benedetto colui che arriva! 
» L’arrogante, lo sfrontato Golia reca da’ 
» confìni della Francia lo spavento mor- 
» tale ai confini della Russia ! 'La paci- 
» fica religione , questa fronda dèi Davi- 
» de russo , abbatterà subito la testa del 
» suo sanguinario orgoglio. Questa imma- 
» gine di san Serge, antico difensore della 
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r> felicilà della nostra patria , viene offér'* 
s la a vostra maestà imperiale, a 

Sorpreso da una costumanza così stra- 
niera alla nostra , io gli domandai se fosse 
vero che T imperatore Alessandro avesse 
dato quello stendardo ai soldati. « Io 
ne sono così certo ( soggiunse quel re- 
» ligioso ) che il diihilariie sarebbe un 
» sacrilegio. Le notizie di Mosca ci an- 
» nuciarono che il vescovo Agostino, vi-' 
» cario di quella capitale , aventro ra- 
» dunafe tutte le trupi^ che erano nella 
» città cantò un Te jDeunty e che nel 
» presentarle dell’ immagine di .san Serge 
w pronunciò un discorso che strappò le 
n lagrime a tutti gli ascoltanti ; noi stessi 
j» (egli continuava ) abbiamo vedute |)a.s- 
» safe sotto le mura di questa Itadìa le 
» trup])e che andavano alla balLaglia della 
» Moskwa ; piene di venerazione per quel 
» sacro stendardo, es.se marciavano alla 
n pugna da veri soldati cristiani affezio- 
» nati alla loro religione , alla loro pa- 
» tria ed al loro principe ; sui loro sem- 
» bianti apparivano chiaramente scolpiti 
n tali sentimenti. La celeste compiacenza 
» di ])pler distrnggere 1’ inimico risplen- 
» deva ne’ loro infiammati sguardi; cia- 
» semi soldato , lienchè di fresco entrato 
0 al servizlk), sentivasi animato al paridi 
» valoroso veterano , mostrava una illimi- 
a tata obbedienza a’ suoi superiori ed os- 
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T) serrava la subordinazione che forma il 
» dovere e il disiinlivo di un vero sol- 
» dalo. II. popolo delle campagne', in ve- 
n «lerli passare, nel profondo del cuore 
D invocava la celeste protezione sopra que- 
» sii proili ehe uscivano dalla antica ca- 
» pilale della' Russia , quella che già un 
» lempo colle sole sue forze sbaragliò gli 
» insolen li nemici che nel loro accieca- 
» mento erano venuti ad impadronirsene 
» e distruggerla. 

» Ma ahimc ! la fortuna non ha vo- 
» luto secondare il loro coraggio; voi gli 
n avete vinti a Rorodino, c da quel giorno 
» la costernazione c sparsa in tutte que- 
n ste contrade ; le strade sono coperte di 
» fuggitivi che vanno sulle frontiere dcl- 
» rÀsia a procacciarsi un asilo ; noi soli 
» siam qui rimasti , ma voi giudicar do- 
» veto qual sia slato il nostro spavento , 
» allorquando ieri all’avvicinarsi della not- 
» te il fuoco de’ vostri accampamenti che 
» illuminavano tutte le vicine colline ci 
» annunziò il vostro aprivo. » 

Stordito ' dalle cose straordinarie che u- 
diva da quel buon vecchio , io era pieno 
di rispetto per una nazione così grande 
nelle sue, disgrazie , e diceva fra. me stes- 
so : d JE veramente invincibile quel po- 
» polo che , costante nella sua opinione 
» non si lascia sgomentare all’ aspètto de’ 
» }>ericoli c che dalla conservazione de’ 


« 
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n siiui coslumi fa (Upeiulere la sua esl- 
» sicura ! » 

All- indumani noi lasciammo questo con- 
vciiio. Neir alloiilananni io giUai uno 
guardo dicti'o di me e vidi i primi rag- 
gi del sole nasceotc rischiarare la som- 
mila di quegli alti muri che , fabbricati 
per essere 1’ asilo della jiape , sarebbero do- 
po la nostra partenza stati in preda al tu- 
multo ed al .disordine. Io m' abbandonai 
a queste penose riflessioni , e prendendo 
la. strada parallela alla Moskwa vidi che 
avanti Swenigorod eransi falli stabilirò 
d^i ponti sopra il fnime , allo scopo cer- 
* tamenfe di comunicare colla grande ar- 
mala che dall’ opposta riva dirigevasi so- 
pra Mosca. Noi ci andavamo sempre in- 
nt>llrandoci , quando di nuovo comparito- 
uo i Cosacchi squadronando come nel gior- 
no anlecedeirle. Sotto ykksinìno essi vol- 
lero per un momento contrastare coi ca- 
vallaggieri bavaresi ; ma avendo avuti al- 
cuni feriti si diedero alla fuga e si riti- 
rarono dalfallra parte del fiume , che noi 
attraversammo al disotto del villaggio di 
Spaskoè. In questo luogo essendo la Mo- 
skwa poco profonda , fu dagli uomini e 
da' cavalli guazzata facilmente. I Cosacchi 
che ci attendevano all’ ingresso di un bo- 
sco si dispersero vedendo che avevamo 
sorpassato l’argine che .li separava da noi ; 
poscia continuammo il cammino sino alle 
poste di Buzaievo. 
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Il giorno seguente ( i4- settèmbre )pre~ 
marosi di giungere, a Mosca, noi pariim- 
mt> per ternpO e tróvarhmo dei paesi de- 
seiii verso la. nostra sinistra sulla riva della 
Moskwa‘; èranvi molti bellissimi castelli 
che i Tartari saccheggiavano colla mira di 
privarci degli àgi 'che -presentar ci‘ pote- 
v;'no que’ luoghi ( per tql modo- il vicino 
raccolto era calpestato o mangiato dai ca- 
valli , ed at mucchi di fieno che copriva- 
no le' campagne essendò. stato appiccato il 
fuoco, Tana era avvolta in un densissimo 
fumo. Finalmente giunti in vicinanza del 
villaggio di Tscherepkova, mentre la no^ 
str a cavalleria" si porta và avanti , -Uv vice- 
ré andò sopra un’ altura posta alla no- 
stra destra e j>er longa' pezza- stette esa- 
minando sé ■ scorgevasi la città, di' Mosca , 
oggetto di tutti i nostri voti , mentre la 
consideravamo comò il fine’ dèi nostri tra-* 
vagli èd il termine della' nòstra spedizio^ 
ne molte colline; la toglievano ancora 
ai nostri sguardi e no|i sco|>rimmo che.dei 
turbinr di polvere paralleli alla nostra stra- 
da , che indicavano -là, marcia teniita dalla 
grande armata. Alcuni co1|h. di cannone 
tirati da lontano ed interpolatamente ci 
fecero conosca cho le nostre trup|ie si av- 
vicinavano a Mosca senza incontràre mol- 
ta resistenza. . . . 

’ Discendendo dà -questa altura udimmo 
dei grid-i sjraventevoli èrano molti, drap- 

FoL l. i5 
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pelli di Cosacchi usciti da un bosco vici- 
no e che ; caricando- i nostri’ cacciatori se- 
condo il loro costume , pretendevano ar- 
restare* la nostra.. vanguardia. - 

nostri pro li , senza lasciirsi intimo- 
rire da .tjiieslo i.ilspettato a|lacco,' alfron- 
taroiiQ coraggiosi melile- gli inutili tentati- 
vi che questa masisa imjiolente ti opjmiie- 
va , onde iinpotlirci 1’ entrata nella capi- 
tale. Questi sforzi di un disperalo valore 
furono diiFalti gli .ultimi , ed.i Russi, 
vinti e dispersi , luggiróuo sotto le mura 
del Krem!ÌHO', coine già fatto avevano 
sulle sponde della Koluga. * 

In. lontananza -ed attraverso la polvere 
vedevansi le lunghe colonne della caval- 
leria nèinica che tutte marciavano sopra 
Mosca le quali", a* misura che ci avvici- 
navamo , ritira valisi ’ecin ordine . dietro 
quella’ città ; questo movimento -di rilira- 
tà durò iiitta la mattina. Mentre co.strui- 
vasi un jKmte.peir attraversare la Moskwa, 
ver so, le .undici ’ore lo" stalo maggiore si 
stabiU sopra* un’ alta collina da dove, fa- 
vpreggiali da. seréiiissinio cielo , noi sco- 
primmp un . migliaia, di -cimiianili. dorati 
e rulomii su cui pCrcuorendo d. raggi del 
sole ràssoiiigliar facuvanli ad àllrcHaiiti 
luiniiiusi -globi, posti sidla sommilà d’ una 
collina a guisa di obelisc.o , avevano -, la 
forma di uri pallóne ’aercos.lalica-- sospeso 
nell’ ària'.- A si inagriifìca vista -noi fum- 


Digilizeri by Google 


.MOSCA 

mo presi d« meraviglia » e la memoria 
dei tristi eggelti .di cui eravamo stati te* 
stimoni , comparir la facea ancòr piu se- 
ducente ; così, nessuno potè contenere la 
sua gioia ed xino spontaneo ' impulso gri- 
dar ci fece': .Mosca ! 'Mosca! A questo so- 
spirato pome volammo -in. folla sulla col- 
lina e facendo ciascuno delle osservazioni 
scoprivamo- ad' ogni istante nuove ■mera- 
viglie. Quale ammirava, un magniiìcd ca- 
stello posta snlla nostra sinistra la cui e- 
legante architettura ci ricordava quella de-i 
glt orientali; quale fissava i'Suoi sguardi 
sopra un palazzo , sopra un tempio ; mp 
lutti arano colpiti dal, prospetto sorpren- 
dente che offrivaci . questa città. Situata 
nel centro di una fertile pianura , Vedo- 
vasi là Moskwa scorrere tra ridenti pra- 
terie. questo fiume-, fecondando la cam- 
pagna , tramezzava . la capitale e separava 
uni immensa quantità . di casti' in legno , 
in- pietra , in mattoni-, costruite .in .una 
foggia, ora gòtica ed ora juòdernà , ed io 
esse accoppìavansi i diversi generi d’ ar- 
chitettura particolari a ciascuna nazione. 
Finalmente i muri diversamante dipinti., 
le cupole dorate e coperte ' di lastre di 
piomlm e. di altri metalli^ formavano una 
sorprendente, e mirabile -varietà, mentre i 
terra^ri. de’ palazzi , gli obelischi delle 

r rte- della' città e soprattutto i campani- 
fabbricati *in forma di piccole torri, of- 
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friyaiio realmenfe ai nostri sguardi una 
di tjnelìe faràosè eillà dell’ Asia che sino 
allora avevaijio credulo non esistessero che 
nella fervida jinmaginazàone degli arabi 
poeti.- ' • . . • 

Noi eravamo intenti a contemplare mu 
veduta così bella allorquando , attraverso 
storti ' sentieri , vedemmo un uomo ben 
vestito che veniva da Mosca.; avanzarsi 
verso di iroi. Ognuno tosto accorse alla 
sua vòlta , e nel nòstro sos]^)eltoso pensie- 
ro contavamo’ di £irgli pagare à caro prez- 
zo 1’ indiscreta sua curiosità j ma Ja .cal- 
ma colla quale avvicinavasi a rioi, la far 
cilità con cui parlava la. nostra lingua, e 
soprattutto- 1’ avidità di sentire notizie ci 
svegliarono . vera smania d’ intcrleucrcl 
con lui. ' 

tt Io qui non vengo ( egli disse ) per 
n 'indagare le vostre mosse 5 nè per darvi 
« dqlle false relazioni ^ io, sono un infe- 
n lice mercante, alieno da tutte le cose 
h della guerra e benché io stesso iic sia 
» la vittima ,-non ho . mai cercata la ra- 
» gione che sforzò il nostro sovrano, ad 
» intraprenderla. Oggi a mezzo .•giorno , 

» R vostro imperatore. è entrato in Mo- 
» sca alla testa ^delle invincibili' sué fa- 
» laiigi , dopo aver ricevuto' .uii parb- 
» menta rio speditogli dal generale russo 
» comandante la retroguartìia , còl quale 
» supplicavalo a risparmiare, la città che 
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1 > essi avevano evacuafa (i); ma egli iì-o- 
» -vò le coni rade tTeserte y alcuni carcer»- 
D ti fuggiti dalle loro catene, alcune vi- 
» li méreirici softb i soli. esseri che‘lur- 
» bano la solitud ine. . Correte e , se è ^s- 
» sibile’, frenate i loro eccessi,' poiché fu 
» donata, loro, la libertà , colla speranza 
» che i delitti' che da loro si commelter 
» ranno saranno attribuiti all’ armata 
)i francese. Veggendo le sciagure ehe ci 
». sovrastano , io tengo a cercare tra. voi 
» un uomo che, spinto da nmanità , vo- 
» glia Mlvare la. mia faniiglia ; poiché , 
» ad onta degli ordini- del nostro gover- 
» natore , risolvere non mi posso ad-al)- 
» bandònare la mia casa , per poi ìrasci- 
» nare ne’ boschi una vita yagà^nda èd 
» infelice. Io preferisco di ricorrere alla 
» generosità francese e cercarmi un pfo- 
» -teitore fra- coloro che. ci furono ognor 
» dipinti come i nostri più crudeli nemi- 
» ci. I grandi del nostro impero , abbà- 
» gliati da una selvaggia e- distruttrice 
» politica , vogliono .certamente esacerba- 
)) re il vostro carattere leale', facendo e^ 
» migrare un’ intiera popolazione, non la- 
»• sciandovi che una deserta città per poi 

consegarla alle fiamme A- que- 

• . 

( i)' 1 MoscovùT impilarono certamente que- 
sta malizia , per itieglift colare' ! loro proget- 
ti ed inspir.àrci' niàggior sicurézza. 
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*li detti ognuno esclamò essere cosa im- 
possibile che un poimlo compiere Tolesse 
la sua rorina , nell’ incerta speranza' di 
trascinarvi egualmente. il suo nemico. ’ 

T) Egli, è pur troppo vero che fu pre- 
» sa qiiesta determinazione (ci disse quel- 
1 ) l’infelice), e se ancora dubitare ne |K>- 
» tete, sappiate che il conte Rastopchib , 
» nostro governatore , è ■parlrtò questa 
» mattina per Wladimir alcune ore pri- 
» ma dell’ entrata dei Francesi) egli fu 
» seguito dalla polizia , che secò traspor- 
'» tò le macchine idrauliche e tutto ciò 
» che può essere di qualche soccórso ne- 
»--gli incendi. Lasciando la città , egli 
» confidò alla feccia del jmpolo la cura 

* di secondare il suo fotore. Io non so 
i> fin dove potrà estèndersi , roà •d^gio 
» fremere allorché penso che più volte si 
» minacciò d’ incendiare Mosca se i Fran- 
V cesi vi si fossero avvicinati. Atroce an- 
» zi incfedibilè *a vói parrà questa bar- 
» barìe , mentre ignorate a qqal eccesso 
i d’ odiò sono stati, ^inti i nobili dalle 
» vostre vittorie. Essi, sanno- ehe T inlie- 
» ra Europa è sotto il vostro dominio , 
» e per un effetto d’ orgoglio preferiscò- 
T» no -distruggere la patria , piuttosto vé- 

* derla soggiogata! 

» Ahi se questi stessi nobili , svergo- 
y> gnati della loro" sconfitta , non avessc- 
9 ro meditata' la rovina eli questa capifa- 
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» le , sarebbero forse fuggiti colle loro 
s ricchezze? Perchèi-sneclesimincgozian- 
V ti. sforzati furono a seguirli seco por- 
» tando le loro mercanzie e i loro teso- 
» ri ? Perchè finalménte in questa città de- 
p solata non avvi più alcun magistrata 
n che implorare, possa la clemenza del 
» tincitore ? Tutti si sono dati alla fuga, 
» c sembrano con ciò* animare i -vostri 
» soldati a disporre di tutto, mentre la 
» legittima autorità j unica nostra salva- 
D guardia , abband^onando il sub })osto 
» lutto ai medésimi ha pure abbando- 
jf nato. >» . 

Così parrlando quel? infélice moscorita, 
amaramente piangeva ; per calmare il suo 
dolore , promettemmo di assisterlo in 
tutto quello" che ci richiedeva e procuram- 
mo di" consolarlo dissipando i troppo fon- 
dati timori da lui concepiti riguardo la 
sorte del suo paese. Noi 1’ interrogammo 
jjoscia del punto in cui irovàvansi i Rus- 
.si e di ciò che e*** avevano lètto dopo la 
battaglia della Moskvva ; di ciò finalmen^ 
te che era avvenuto, dell’ imper?itore‘ A- 
lessandro e di suo fratello Costanfiqo. In 
'maniera assai soddisfacente avendo egli 
risposto a tutte -le nostre domande, ciò 
servì pure a confermare le notizie che da- 
te aveami il monaco di Swenigorod. Que- 
sto sfortunato che cominciava: a tranquil- 
larsi c che segretamente moltissimo si com- 
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|>iaccva della gradevole sor[>iosa die a noi 
cagionava la visla di Mosca c dei suol 
routorni, , non ])olè non aderire alla pre- 
ghiera che io gli feci di darhii alcuni rag- 
guagli intorno una città* la cui conquista 
parca comjjiere. le nostre speranze/ Ecco 
ciò eh’ egli seppe riferirmi. 

a Mosca, fabbricata alla foggia asiatica, 
»-ha .quattro quartieri che si uniscono gU 
» uni agli altri. Quelle alte torri ed il 
» muro merlato .che voi Vedete elevarsi 
B nel centro della città formano il pri-. 
» mo quartiere, detto* il Kremlino. Que- 
» sta fortezza, che ha la forma di un 
» triangolo cquilaicro, è celebre ne’aostri 
»• annali,, ne fu giammai presa do]>o la- sua; 
» fondazione (i). 11 disegno fu dato da 
» architetti italiani verso il secolo quat- 
» fordicesimò» L’ interno del Kremlino 
» dividesi in due partù Nell’ .una . delta 
B Krej)ot) o Cittadella, non vi »no che 
B -palazzi regi e chiese, su ciascuna delle 
» quali s’.- innalzano cinque cupole, e da 
B questa parte voi. "potete perfettamente 
» distinguerle per la lóro altezza*, non 

.(i) 1 Moscoviti crcdevano.cTic allp torri df 
quesla'.tnli’ca. fortezza fosse congiunta la con- 
acrvazinne dell’ impero. Una falsa tradizione 
creder faceva che essa non fosse stata presa 
giammai onde , per significare quanto pò- 
levasi vivere Irancpiillo, solevasi dire ; JEs- 
sere sicto-o rame nef' Aremlino 
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.n.clic per la dorai ura do' campanili e la 
» iiizzaria del loro disegno. Nel secondo 
» quartiere vi sono delle contrade mollo 
» mercantili, comò p«ire la. -piazza cono- 
» sciuia sotto il nome di Città Cuiese o 
» Kitaje-Gorod , nome che le diedero i 
Tartari, i quali ne furono, i fondatori. 
» 11 Bcloje-Gocrod o Città Bianca forma 
» una tèrza circonferenza intorno al Kn> 
» taj-e-Gorod. Questo quartiere contiene 
fi lielle case in pietra; ma da alcuni an- 
fi ni- fu superato in magnificenza dal Zem> 
fi lenojc-Gorod quivi irovansi i più 
» s])]eudidi edifizì; la circonferenza dèlia 
» città , .compresovi i slobode o sia soh- 
.» borghi, pii ò_ essere di trenta verste (i). 
fi Nell’ myerno la popolazione ascende a 
fi circa trecento mila anime ; all’ appros- 
» simarsi della bella stagione, in cui mòl- 
fi tissimi recansi'alle lora campagne , la 
fi popolazione diminuisce d’un terzo. ^ 
«.Fedòr, fratello maggiore di Pietro il 
fi Grande, fu- il primo governatore di 
fi Mosca'; egli fece alzare molti edifizì in 
fi .pietra , ma senza alcuna regolare 
» chitcltura. A lui si debbono le prime 
fi razze di bei cavalli e molti utili abbel- 
» limcnti. Benché Pietro avesse una parr 

fi ticolare inclinazione .per Pietroburgo , 

. ■ / 

■(i) S.citc Icfjhe circa; la versta è di 104 
ÌJ 2 ogni giade. , 
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» nulladimeno il suo genio che a tutto 
» si estendeva non negligenlò giammai 
« Mosca; egli -la fece lastricare, la fregiò 
» di eccellenti edifixì e’ l’arricchì con ma- 
« hifaUtire; sótto Elisabetta finalménte yi 
» fu istituita una università. 

y> L’ arsenale posto nel Krepotj è os> 
« scrvabile per sei colubrine situate so- 
» pra carri immobili; la - più grande può 
» avere ventiquattro piedi di lunghezza. 
» Oltre di che dalla ‘parte della' porta 
» primaria av\i tui enorme obice di tre 
« piedi di diametro almeno ; più lùngi 
» sorge l’antico palazzo degli Czari; qui- 
a vi è la residenza de’.noslri imperatori, 
» dove il vostro pure òggi vi si è stabi- 
» lito'. Dietro si tede il ]>alazzo del se- 
» nato; éd a fianco di questo edilizio sfa 
» la cattedrale di sant’lwan; quivi sonovi 
» i. fondamenti: di un’ antica -tórre,- ove 
» trovasi la famosa campana fusa a Mo- 
» scà verso la metà del sedicesimo secolo 
» sotto lo Czar Boris Godounoff, opera 
» sorprendente' e -che pròva che sinu ’da 
» quell’epoca remota- i" russi avevano fat- 
» ti' di grandi 'progressi si nelle belle ar- 
» li che neirincivilimento. Questa cam- 
» pana meritamente ammirata per le li- 
» gli re che vi sj trovano scolpite, sorpas^ 
» sa in grossezza' le più celebri campane 
» d’ Europa. 

« Al Krepotj si gode d’ una vista ec- 
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T) cillcnlé, alla destra avvi un bel j)onle 
» in pietra sopra, la Moskvra, il quale 
» conduce al sol>b0rgo di Kaluga-, al di 
)) là del 6 ume sonovi .magnifici palazzi ; 
» nel fondo ridenti campagne abbellite 
» da molte ease' deliziose- ». 

' Ma^io interrompendo il Moscovita, che 
cos’ è ( gli dissi ) quel vasto edifizio .che 
in 'ogni sno lato ha sì numerose ffineslre 
e che colla di lui imponente vastità sem- 
•brì doininaré tutta la capitale? 

<1 Egli è l’ospitaie -Schermitew .{mi ri- 
» spose) fabbricato dall’ illustre famiglia 
» di questo nome. Uno de’ suoi antenati 
» fu il glorioso compagno d’armi di Pie- 
» tro il Grande;- égli alla felicità ed alla 
» gloria della nazione consacrò ognora 
» le ricchcz-ze da lui guadagnate. In que- 
» sto stabilimento sono educati, gli Orfa- 
» ni- ed i figli dei difensori della patria. 
B Questi giovarieiti fuggirono oggidiotro 
» il Volga, nè vi resta’no che i loro pa- 
» dri che, in numero di -ventimila , fu- 
» rono gloriosamente feriti a.vanti Mo- 
D jaìsk ; codesti infelici sono abbandona- 
» ti ; la morte sta loro- dinanzi , e se in 
» questo momento 'di sciagure non posr 
» sono avere soccorso dalla vostra gene- 
» rosità , loro più nOn rèsta che ijicon- 
» frare la morte tra i più orribili tor- 
» menti. 

V In questa capitale si contano mille 
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jialazzi c mille c seiccnlo chiese all’in- 
circa, le ijiiali aHraegonsi 1’ attenzione 
del viaggiatore ^>er la ricchezza de’ lo- 
ro ornàmciiti. lia niaggior ])arle di que- 
sti ]>alazzi sònq di "recente fahbricazio- 
» ne ed attestano come la Russia abbia 
» saputo in pochissimi anni giungere a 
» prosperità e a splendore. I *jmÙ sorpren- 
» denti sono, quelli di Paschkoff c di Or- 
» low; quest’ ultimo appartiene all’ un i- 
j) co erede di un tal nome"; la sua rcn- 
» dita-.oltrqiassa i sei milioni- di rubli (i). 
» Immensa è l’estensione di questo pa- 
i> lazzo e la bellezza dell’ interno corri- 
» sponde a quella dell’ esterno dove tro- 
» vansi spaziosi viali e giardini -incante- 
« voli. 

» In questa mia patria (soggiunse quel 
» moscovita) voi troverete ancora un gran 
» numero di cdifizl giustamente rinomati 
» siccome i più belli dell’ Europa ; è i- 
» notile descriverli mentre ben presto li 
» vedrete voi médesimo. Ah! j>ossiate al- 
» "meno cohtemplarli per lungo tempo j 
» ma una funesta prevenzione mi dice 
» che questa grande e magnifica città , 
y> giustamente considerata come l’ emporio 
» deir Europa e dell’ Asia , dovrà sgo- 
montare 1’ Universo eolia catastrofe più 
» terribile. ». • • 


(i) Vcnliqualtro milioni. 
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Terminando qnesfe jiarole , pareva che 
queir iiilblice avesse il cuore oppresso •, io 
rispettai il .suo dolore , ma non mi se- 
parai da esso senza chiedergli come fosse 
chiamato quel vasto edifìziu . formato di 
mattoni rossi e bianchi , situalo a setten- 
trione della città ; egli mi disse' che era 
l’antico castello di Pèterskoe , dove sole- 
vano risiedere i sovrani di Russia nei gior- 
ni precedenti alla cerimonia della loro in- 
coronazione. 

Benché il ponte sr>vra la Moskwa non 
fosse ancora computo , il viceré comandò 
alle truppe del suo corpo di valicare ii 
(lume. X>a cavalleria 1’ avea di già attra- 
versato essendosi posta avanti' il villaggio 
di Khorechévo ; in ■questo luogo ne fu 
ofilcialmentc prtecipato 1’ ingresso in Mo- 
sca delle nostre truppe ; il quarto cor{)o 
ebbe ordine di quivi fermarsi sino al di- 
mani In cui sarebbe stata fissata l’ora. del 
nostro ingresso in quella capitale.- 

11 1 5 settembre allo spuntar del giorno 
questo, corpo parti dal villaggio dove c- 
rasi accampato e marciò sovra Mosca. Av- 
vicinandoci a questa città , vedemmo che 
essa era sprovvista- di mura e che un senv- 
plice parapetto di terra era 1’ unica opera 
che stabiliva il suo primo quartiere. In^- 
sino à quel punto nulla dimostrava .che 
abitata fo^ quella città , e cosi deserto 
.ctA il luogo dove eravamo . giunti | che 
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non solo non vcdevasi un moscovita, ma 
neppure un soldato francese. Nessun ru- 
more , nessun grido- udivasi in mezzo a 
quella imponente solitudine ; llansletà sola 
guidava i nostri passi ; ella si aecreboe 
allorché scoprimmo un denso fumo che a 
guisa di colohna ergevasi-dal centro della 
città. Sulle prime si pensò non fossero che 
alcuni magazzini che secondo il solito a- 
vessero abbruciato i Russi nella loro riti- 
rala. Fraltantó tornandoci in mente il di- 
scorso del Moscovita , concepimmo dei ti- 
mori ^jensando che si potesse verificare la 
sua predizione. Impegnali a conoscere la 
causa di quell’ incendio , noi inutilmente 
cercavamo chi potesse dissipare le nostre 
apprensioni; T impossibilità di averne de’ 
ragguagli , raddoppiando la nostra impa- 
zienza , non faceva che- accrescere le nostre 
inquieludiiiL 

Noi non entrammo dalla prima barrie- 
ra da noi incontrata , ma , rasentando la 
sinistra , continuammo a marciare all’ in- 
torno della città. Dietro gli ordini del 
principe Eugenio , io misi' in posizione le 
truppe per .guadagnare la grande Strada di 
Pietroburgo-; la- tredicesima e la quindi- 
cesima divisione accanmarono intorno al 
castello di Pèterskoè! La quattordicesima 
stabilissi nel villaggio cKc è tra Mosca e 
quel castello ; la cavalleria leggiere bava- 
rese , comodala dal conte Ornano , era 
una lega avanti questo villaggio. 
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Queste posizioni essendo occupate , il 
TÌcerè entrò in Mosca ed alloggiò nel pa- 
lazzo del principe Momonou nella Leila 
contrada di san PieIrol)iirgo. Questo sob- 
borgo , destinalo al nostro corpo, era uno 
de’ più belli della città , foiaìmente for- 
mato di raagniiici cdifizì e di case le qua- 
li , quantunque di legno , sembrarono 
di una grandezza e di una magnificenza 
sorprendente. I magistrati avendo abban- 
donati i loro jiosti, oguno poteva a pro- 
prio capriccio stabilirsi nei loro palazzi ; 
quindi il semplice ufHziale era alloggiato 
in vasti appartamenti riccamente aildob- 
bati, e de’ quali credevasi il padrone, 
poiché non scorgeva che un umile e som- 
messo portinaio il quale , con tremante 
roano, consegnatagli tutte le chiavi della 
casa. - 

11 giorno dopo , Mosca efa in potere 
delle nostre truppe ; ne’ subbòrghi dove 
noi stanziavamo , non eravi un abitante, 
tanto spopolata era quella parte; un tri- 
sto silenzio, regnava in que’ luoghi abban- 
donati. Anche le anime ]>iù intrepide sen^ 
tivansi scosse da quella solitudine. Le con- 
trade erano sì lunghe , che dall’ una al- 
1’ altra estremità i soldati a cavallo nOn 
si riconoscevano tra loro ; ignorando se 
fossero amici od inimici , si andavano 
lentamente- avanzando ; quindi intimoriti 
1’ altro si fuggivano , benché . tulli 
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militassero sotto una medesima • bandiera. 
A misura che andavamo prendendo jkjs- 
sesso di un nuovo quartiere , gli’ esplora- 
tori si avanzavano per riconoscerlo e fa- 
cevano delle indagini nei palazzi e nelle 
chiese; ma negli uni noti rinvenivano che 
fanciulli o ufBziali russi mutilati nelle pre- 
cedenti battaglie ; e nelle altre gli altari 
erano parati come ne’ giorni festivi ; can- 
dele accese in grandissima copia ardevano 
in onore del santo proiettore della patria 
ed attestavano che i divoti Moscoviti non 
avevano cessato dall’ invocarlo. Questo im- 
ponente religioso apparato rendeva risjiet- 
tabile quel pòpolo che noi avevamo vinto 
e faceva sorgere nei cuori quella specie di 
ribrezzo che cagiona una grande ingiusti- 
zia; in questa spaventevole solitudine noi 
non segnavamo che timidi passi ; sjiesso 
ci arrestavamo indietro guardando ed al- 
cune volte attento tendevamo l’orecchio; 
jwichè 1’ immaginazione colpita dalla no- 
stra grande conquista ci faceva scorgere 
delle insidie , ed al menomo rumore i no- 
stri turbati sensi credeano sentire il tu- 
multo delle armi e la voce dei combat- 
tenti. 

' Nell’ avvicinarsi' al centro delta città e 
massima mente ai contorni del bazar , in- 
cominciammo a vedere alcuhi abitanti rac- 
colti intorno al Kremlino. Questi infelici 
iugannati da una fallace tradizione , cre- 


DigitiZf:;" '..y Coogle 


MOSCA 

ilenclu inviolabiie quella ^ cittadella avera- 
no tentato il giorno prima di disputarla 
{>er im momento alla nostr» Tanguardia 
('omaodala dal re di Napoli , dal ralore 
delle nostre truppe furono dispersi in un 
baleno. Sbigottiti della loro disÉttta , co- . 
gli- occhr pregni di pianto .guardavano le 
alte torri che sino a cpielF epoca averano 
considerate ; (piale paladio ckti loro, 

inoltrandoci , vedimimo una turba di sol- 
dati che pubbUcamentc Tendevano» 
biavano gran quantità di oggetti da loro 
ilejiredaii , poiché solamente la guardia im- 
))esiale aveva poste sentinelle ai^grandà ma- 
gazaiut di vettovaglie.. , Facendoci ancora 
più vicini , il numero di soldati si anda- 
vaunoltiplicando ^ e tutti -tornavano in mas*’ 
sa recar^cv sulle lavo spalle peézo di pa»- 
no f papi -di auccliero e intiere balle di 
mercanzie. Noi nijn sapevamo a che «ttrs- 
bair questo disordine allorché dei duci- 
liesi della guardia- ci [ecero finalmente sar 
pere che il fumo efae noi avevamo visto 
ali’ entrare nella città era cagionato da un 
grende edifìzio pieno di mercanzie , detto 
la Borse , cui i Russi avevano posto il 
fuoco nel ritirarsi « Ieri,( <à dissero <pi«i 
» scrldati ) 'Terso il mezzc^iomo, noi en- 
V trammò in Mosea e quesla mattina si 
» é manifestato il fqcSoD j noi abbiamo sii^ " 
» bjto prociirato’di spegnerlo (j) jpersua- 

(i) Gran piazza nel Kitave-Gorod'; cim 
f^ol. I. ' i6 
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» 51 iiha ciò fojse aiuto cagionato dalla ne- 
fi gligciixa CUI) ctii Icnevamu i l'uocht dei 
»' nostri accamiMtncnii ; ma ora ne tlepo- 
» niaino òl pensiero , mentre abbiamo sa* 
» puto che il garerno- stesso ha ordinato 
a ili abbrociare la città e di trasportare 
» tutte le macchine idrauliche per toglier- 
» ei c^ni soccorso ; sperando con simile 
a lisoluzione di nuocere alia' nostra disci- 
• piina e di ruinare il corpo de' negO' 
» aiaiiti che erasi i'ortcmeute opposto -al- 
a r abbandono di Mosca. » 

Una naturale curiosità mi sjunse a^at:- 
t>;, quanto più m' inoltrava, tanto più 
vedeva gli ingressi alla Borsa affollali da 
soldati e da miserabili che trasportavano 
effetti d.’ ogni sorta , gettando a terra i 
meno preziosi. In tal nmniera in pochi 
naomcntì le strade furono piene di mercé 
lo penetrai oelf interno di quell’ edilìzio j 
di già quello ctabilimcuto , fantò celebre 
per la sua magnificenza , non offriva l’ im- 
magino che <Ti una vasta fornace in cui 
cadevano da ogni lato ardenti travi; non 
si poteva più camminare' ohe sotto i por- 

«, circondala da gallerìe fatte in m.'tUoni > 
ha in essa un’ ioliuità di piccole botteghe. B 
veiissHiio , per tal modo, che rfiiccndio aves- 
se a comunicarsi allio> e , tagliando u tale 
uopo dèlie travi ardenti ; ma le fiamme ascen- 
do da altre parli resero inutile questo sfot*» 
j'enctofio, ‘ .. 
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tici , ove eranTÌ ancora numerosi niagaz- 
rini , e quivi i soldati , sforzando le cas- 
se , dividevansi un boUiuo sU|)eriore alfe 
loro speranze. ' Quest’ orribile scena noli 
era turbata da' alcun grido' o Ttiinòre , 
tanto ognuno tfovara con ’ c'he Soddkfare 
aUa' propria ingordigia ; non ndivasi'clie 
H crepitare delle fiamme , il" rumore dét- 
le porte che venivano spezzate , c quindi 
tutto ad un tratto 1’ orribile fracasso die 
t'acean le vcVlte nel crollate. I cotoni , ‘le 
mussoline , i velluti , finalmente le stoffe 
più ricche dell’ Euroj>a è dell’ Asia erano 
coivmnte rapidamente ; he'' sottetranéi c- 
ranvi gli zuccheri , gli olì , le resine, il 
vetriolo c tutte queste materie , brucian- 
do ne’ loro niagazfziiii , mandavano tor- 
renti vorticosi di fiamme. Terribile spet- 
tacolo , mentre una sciagura così grande 
doveva far presentire anche alle anime più 
tndurite che la divina giustizia avrebbe 

1 )oi scagliata un giorno la sua collera con- 
ro i primi autori di questa spavèritero- 
le distruzione! 

'I raggtiagU che io procurai di racco- 
gliere sopra i motivi di quest’ incendio fu- 
rono di poca mia soddisfazione^ ma alla 
sera, ritornando al palazzo Yermanoff, ove 
crasi stabilito il nostro stato maggiora ^ vi 
trovai uji Francese già precettore dei fi- 
gli d* uh principe russo. A grandi cogni- 
zioni ; questo uomo riuniva in se stesso 
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assai ragionevoli viste <li politica , altret- 
tanto più preziose a raccogliersi , ùi ({uait- 
to che , avendo egli vissuto per liuigo 
tempo colla più distinta tiohillà, nè cono- 
sceva perfettamente le opinioni ; inoltre sot- 
to a’ suoi occhi erano passati in Mosca gli 
avvenimenti dopo la battaglia della Mosk- 
wa , e benché fosse Francese , ciò non o- 
staote era considerato tra quei pochi che 
per la loro saggezza e pei loro lumi ave- 
vano ognora goduto dell’ intrinsichezza 
■del conte di Kastophein. Questo incontro 
mi .parve opportuno ad informarmi di ciò 
di’ io desiderava conoscere , e soprattutto 
a meglio istruirmi del carattere di quel go- 
vernatore il quale , malgrado le più nere 
calunnie (i) , sarà ognor stimato dai suoi 
concittadini c considerato dalle future ge- 
nerazioni qual modello- di coraggio e" di 
virtù patrioUca. . , 

» lanche dopo la battaglia di Borudi- 
i> no ( 2 ) i Frauecsi marciassero in ire co- 
» ,loni^ sopra Mosca ( dissemi quel j«r- 
» celtore ) nulla di meno non era che la 
u.nobUtàe le-persoiy: ^tta^cate algotcr- 
» no , le quali fossero informate dei maU 

che iriiuacciavano la città. 11 conto.Ka- 

( 1 ) BuUcUino ventesimoterzo c veutesioia- 
sesto. 

(3) Si sa che con itn tal nome chiamava- 
no, i Hiis.si la' batttiglia della Moslwa. 
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» sfopcin , credemlo prudente celare- al po- 

polo la verità ^ fece aiinnnzlare che i 
» Francesi arano stati -battuti. Quest’ ar- 
» iihsio eontribui a prolungare te illtK 
■» sioni, ma aUorquando ti vide T arma- 
» ta- russa di ritorno in queste mura pre- 
» ceduta da ventùnik feriti, seco condu- 
» cendo tutti gli abitanti della campagna , 
» allora i buoni cittadini perdettero le lo- 
» ro speranee e si abbandonarono alla più 
A grande agitazione ; dùciolti furono tutti 
» i ritrovi e deserti restarono \ p<il)blici 
» stabilimenti ; gli artigiani , desistendo 
» da quei lavori che il vitto procaccia va- 
i> no alla loro famiglia , chiusero le loro 
»* ofBcine e mettendosi a parte del pub- 
» blico dolore , si unirono ad una im- 
» mensa turba che percorrendo le contra- 
» de si portò dal governatore onde inter- 
» rogarlo se facesse duopo fuggire o ri- 
» mauere. 

Posto in questa circostanza critica e do- 
lorosa, il conte Rastojjehin fe’ pubblicare, 
che sarehbesi marciato contro i Francesi 
alla testa di centomila uomini ed ordinò 
di alzare dei fortini davanti la città , 
sulla montagna detta dei Moineaux (i). 
Egli fece fabbricare delle lande , delle 
.sciabole e distribuire delle armi, a quei 

(i) Questa posizione non fu che dcbolinenle 
difesa. 
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tilladiiù che le ccixa>ano. Dicesi iiiolire 
ohe «n ingegnere inglese ocenpavasi in se- 
greto nel suo caslelllodi VoronoTO a pre* 
jtararc dei razzi e delle materie coml>u- 
stibili, mentre davasi ad intendere al po- 
polo che costruir volerà ,iin jjallone di 
nuova invenzione ohe avrebbe sterminalo 
i capi dell’ armata francese (i). 

Questo governatore infine, avendo con- 
vocato i nobili i più illustri e r più tic- 
chi e rinomati negozianti, ricordò a* suoi 
cittadini le solenni promesse che fatte ave- 
vano al loro imperatore, e presentò a’io- 
ro occhi quella commovente scena in cui 
il sovrano padre della patria riceveva da’ 
suoi figli il tributo delle loro sostanze e 
della loro vita. Il conte Rasto|>ehin a que- 
sta ricordanza, scosso dai sentimenti dai 
quali scntivasi j)cnetralo, si sentì soffoca- 
re da un eccesso di tenerezza e ])erdette 
la favella ; questa muta scena durò per 
alcuni minuti e fe’ spargere delle lagrime 
con maggior forza che se pronunziato aves- 
se nn eloquente discorso. 

Ma r interesse dello stato, avendo sof- 
focata questa naturale sensibilità, un no- 
bile facente parte dell’assemblea ed il qua- 
le, per le sue diplomatiche relazioni, co- 
nosceva i motivi di questa guerra disa- 
strosa , prese il posto del governatore e 
piarlo a coloro che lo ascoltavano. 

(i) Bullctlino vetitesimopriino, 
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»( Se Toi sapeste quanto- ha sofferta H 
» paterno cuore del nostro monarca e 
1 » quante insinuazioni ha poste in opei-a 
n onde assicurare il riposo e 4a felifcità 
» dell’ impero^ se voi saj>este quanto tt 
y> suo amore per la pace e per la coiv^- 
»• servazione di nna gravosa alleanza gli 
» ha fatto scordare gli interessi della sua 
T> gloria , voi avreste in allora un’ itlca 
» ni questo principe modello dei monar- 
» chi il quale, non sono ora sei settiina- 
» ne, a noi diresse queste parole: — Io 
» non ho nulla trascurato per assicurare 
» il riposo di queste contrade; quanto più 
» io faceva dei sagrifìci, tanto più Napo- 
» leone ne pretendeva de’nuovi; per giusti- 
j) ficarci allo sguardo della posterità , fa 
» duopo dichiarare che noi non abbiamo 
» dato di piglio all’armi, se non che ne- 
» gli nltimi estremi e nel momento in 
» cui il nostro impero glorioso fu posto 
» tra rinfamia di disonorare i suoi allo- 
» ri, o di tentare la sorte della guerra. 
» Ma fìnalmeiite giacche T ingiustizia ci 
» ha costretti ad impegnarvisi, perchè do- 
» Tremmo noi paventarla? Da più d* un 
y> secolo ella ci fu ognora favorevole e 
» boriosa. Funesto concetto dello spirito 
» umano! Il settentrione era per lo pas- 
» sato lo spavento del jnezzogiornd , ed 
» ora che si va incivilendo ed aspira ad 
y) una pace universale , il mezzogiirrnO , 
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y> abbaglialo da uo instuisaio furore, ab- 
» baudioiia le sue fertili provincie per ve- 
» dir a domioare su queste gelide coii- 
• trade. E per non essere oppressi, blso- 
» gna adunque essere sempre oppressori! 
a Que^i miei scntimenli di pace sono 
a adesso la rovina dei mio regno. Inva- 
» no il flagello del mondo dire, che egli 
a intraprende una guerra politica e che 
a questo è il contrasto della civiltà con- 
a tro la barbarie ; goffo raggiro di cui 
», egli si serve per deludere coloro che 
a non conoscono i nostri costumi e le no- 
» sire maxime. Questo tanto decantato in- 
a gentilimontu che in c^gi ci vuole an- 
a nientare, che ha egli mai da temere di 
o noi, che consumiamo i nostri tesori, che 
a attraversiamo i mari e percorriamo i 
n due emisferi per coltivarlo cd introdur- 
a lo ne' nostri paesi? Quei medesimi che 
a ci veggono andar tra loro onde racco- 
a gliere delle istruzioni , e che Tengono 
a ad arricchirsi tra noi, vedendo il frut- 
a to della loro industria, quei medesimi 
a sono che ardiscono di chiamarci col no- 
a ac di barbarii No, no, questo non è 
a il motivo della guerra , che ci ha ora 
» intimata 1’ ingrato Napoleone ; egli ha 
a più paura de’ nostri ra})idi progressi , 
a che della nostra rozzezza \ cd infatti ‘ 
» dove sarà mai una così- virtuosa na- 
» ziouc , che npn abbia ad. aver gelosia 
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n 4eUa prodigiosa protezione «clte Dia 
» cof^Hirte al iHtstro ìoipero ! Volge ap-^ 
» pena un seoolo, dacciiè Pietro, d'illuslrà 
V) memoria , lo^ collocò nella classe delle 
» grandi potenze, e pure in questo breve 
» intervallo quanti popoli soggiogati , 
)ì quante provincie sottomesse, quante for-> 
» tezze occupate! , . ^ Ma per veraci tro- 
» fei considerar dovremmo piuttosto e le 
» città forniate e i governi istituiti, le u- 
» niversltà, i collegi e gli stabilimenti in- 
» stituili, ed in allora v’ accorgerete che 
n in breve periodo di tempo noi abbia- 
» mo superata la linea che 1’ Europa in- 
» gentilità dall’ Europa barbara divide. 
» Questo. nostro spirito d’incivilimento sì 
» eguale a quello di cui tanto menano 
» vanto i Francesi, è Io-stesso che altuaU 
» mente ci attrae il loro odio. Essi ci 
» rimproverano le nostre conquiste sopra 
» i Persiani é sopra i Turchi , fingendo 
» d’ignorare che gli infedeli Musuicnaiii 
» da noi atterriti, desistono ora dal fare 
« scorrerìe nell’ Europa, e che 1’ Unghe- 
» ria ci è debitrice della propria sicurez- 
» ?a,. non che l’Italia della sua conserva* 
« zioue; ben dissimili dai nostri neuiici, le 
» cui conquiste non sono che un nuovo 
» oggetto di guerra e di dissenzione per 
» i loro vicinL » 

Tale,* il senso delle memorabili parole 
dell’ imperatore Alessamlio , pronunciate 
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nell’ ejK);;» della prima àssetiiblea dalla a«- 
billà \ in questa circostanza T oratore sti- 
mò bene di dorerie rammentare , onde 
vieppiù infiammare lo spirito di coloro che 
inn vi avevano assistito ; ma il conte Ra- 
lopehin , ripigliando tutta la primiera e- 
iiergia del suo carattere , lasciando la po- 
jiolare eloquenza di cui crasi servito nei 
suoi proclami ed approfittando dell’ im< 
pressione prodotta da questo discorso nel- 
r assemblea , si espresse all’ incirca in 
questi termini. 

» Bravi Moscoviti ! 

» 11 nostro nemico s’ avanza , c di già 
V voi sentite la sua folgore siblllar non 
» lontana dai nostri sobborghi. Lo scellc- 
(1 rato vuole rovesciare un trono , il cui 
» splendore offusca il suo. Noi abbiamo 
» ceduto terreno , ma non siamo stati an- 
» cara vinti. Voi lo sapete; il nostro im- 
» pero , ad imitazione de’ nostri maggio- 
» ri , sta sul campo di battaglia. Le no- 
» sire armate ancora intatte , vanno ogni 
» di rinforzandosi con nuove reclute ; ma 
» quelle del perfido arrivano spossate , 
» annientate. Mentre egli viene verso di 
m noi avanzandosi , Tschichagow e Wit- 
» tgenstein campeggiano dietro le sue spal- 
» le con cento mila uomini- di trup- 
» pc veterane. Insensato ! Egli crede che 
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« la sua aquila \iiicilrkc^ doj)o esser to- 
» lata dalle sponde del Tago alle sorgenti 
li del Volga , possa superare la nostra che 
» alinrentala nel Krcmlin ^ spiegò il suo 
» rapido volo e , librandosi sulle- nostre 
» tesle , un’ alà sino al jiolo distende e 
» r altra sino al di là del Bosforo. Segui- 
» tiamo ad essere costanti , ed ardisco as- 
» siciirarvi che la patria dal fondo delle 
» sue mine ]>iù grande risorger debbe e 
» più maestosa. E onde conscguirè un esito 
» si bello , pensate > amici , che fanno 
» duopo di grandi sagrifici e che si deve 
» rinunciare alle cose più care ; dimostrate 
» adesso che siete gli emuli degni dei Po- 
» jarski, di Paltisiro , e di Minine i qua- 
» li col loro coraggio nei più critici tem- 
» pi , stabilirono l’ojjinione che sacro fosse 
» il Kremlin ; conservate questa divofa 
» tradizione ed all’oggetto di iftantenerla 
» solidissima , armi ognuno il suo brac- 
» ciò contra il perverso nemico che an- 
» niontar vuole il nostro impero e ro- 
n vesciare i nostri altari. Tutto sagrificare 
» bisogna per conseguire la vittoria j men- 
» tre senza di questa voi perdete il vo- 
» stro onore , le vostre sostanze, la vo- 
)) stra indipendenza. Ma se per un effetto 
» della collera celeste , vuole Iddio per 
n un solo momento dare trionfo ài dc- 
» litto , ricordatevi che il vostro più sa- 
» ero dovere saia quello di fuggire nt‘. 
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j> deserti e di abbandonare una patria ciie 
» più non è la vostra dal punto in cui 
n sarà stata niaccliiata dalla presenza' de' 
» rostri oppressori. Gli abitanti di Sara- 
» gozza avendo ognor presente il coraggio 
» de’ loro immortali antenati (che per to- 
n gliersi al gi(^o di straniere nazioni, al- 
a zarono un rogo in cui seppellirono- le 
a loro ricchezze , le loro famiglie e loro 
a medesimi ) preferirono di morire sotto 
a le mine della loro città, piuttoslocchc 
» piegare sotto 1’ ingiustizia. Oggi voi 
» siete minacciati dalla medesima tirannìa. 
» Ebbene provate, al mondo intiero, che 
» la Russia non ha scordato 1’ esempio mc- 
p mora bile della Spagna. 

» Una grande agitazione tenne dietro 
» a questo discorso ; tutti i senatori l’ap- 
» plaudirono con trasporto e tutti , ad 
» eccezione di sette , decisero che abbiso- 
» gnava incendiare Mosca. Appena la ple- 
» be seppe questa risoluzione , si sparse 
» nelle principali contrade e ad istigazione 
» della nobiltà , si andava gridando che 
» era meglio perire che sopravvivere alla 
» distruzione della ]>atria e della propria 
» religione. Coloro i quali la natura a- 
» vea negato il coraggio, si rannodarono 
» a coloro onde togliere la loro famiglia 
y> al pericolo. Gli uni dandosi alla fuga, 

» ripararonsi nei bo.schi per affrontare gl i 
)) orrori della fame e le più crudeli pri- 
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j> Taziutii j altri all’ opposto giurarono tii 
» dii'ciuicrc la città , e si unirqjio all’ar*- 
» mata che andavasi riUrasdo. U re^nte 
)) della popolazione, prendendo le armi 
)) andò a ricorerarsi nel Kremlino, raen> 
» tre i più esasperati impugnando delle 
» fiaccole diedero il fuoco alla Borsa che 
» come voi ben sapete, immense yettoTa- 
» gUe racchiudeva , colle quali 1’ armata 
n francese avrebbe potuto sussistere per 
» tutto r inverno. 

In tale maniera questo dabben uomo a 
noi raccontò tutto ciò che era passato in 
Mosca sino airepoca del nostro ingresso. 

Koi seco lui compiangevamo tante scia- 
gure e siccome il tempo era molto tran- 
quillo , speravamo che questa capitale 
non avrebbe che a deplorare la perdila 
della Borsa ; .ma qual in mai il nostro 
rammar ico , allorquando all’ indomani allo 
spuntar del giorno ( v6 settembre ) , noi 
ci accorgemmo che il fuoco era appiccato 
ai quattro angoli della città. e che il vento 
furiosamente soiliando jxrrtava in ogni 
parte infiammate materie ! 

• Allora si offerse al nùo sguardo il più 
doloroso spettacolo , cui la mia mente non 
avrebbe giammai potuto comspire. l’idea, 
nè meno alla lettura delle scene le |hÙ af- 
fligenti di tutte le antiche e moderne sto- 
rie. Una gran parte della popolazione di 
Mosca, intimurita dal .nostro arrivo , era 
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sf<)(a iinscosla nrll’ inferno ilelte rase ; ella 
!ie uscì <>tIor«|uanc]o le fiamme erano pe- 
netrate negli asili loro. Taifti «|uegli in- 
ifliot erano tremanti e non ardivano prof- 
ferire la menoma imprecazione , tanto lo 
spavento rendeva muto il loro dolore ! 
Procurando di fuggire, seco trasportavano 
i loro effetti più preziosi ; ma le anime 
sensibili , coiiunosìe dal solo senlinrento di 
natura , non pensavano che a salvare i 
loro parenti ; da una parte vedovasi un 
figlio che' portava 1’ infermo suo padre ; 
dall’ altra delle femmine , che dirottamente 
piangevano su’ loro figliuoli , che stretti 
tenevano fra le braccia ; elleno erano se- 
guite da altri un poco più adulti i quali 
per non {smarrirsi , raddoppiavano i loro 
passi chiamando la loto madre. De’ vec- 
chi , più dal dolore che dall’ età oppressi 
pochi potevano seguire la loro famiglia e 
morivano presso quella casa che gli area 
veduti nascere. Le contrade , le pubbliche 
piazze c sopratutto le chiese erano piene 
di questi infelici che , appt)ggiati ai loro 
fardelli , gemevano senza dare alcun se- 
gno di disperazione ; non udivasi alcun 
lamento ; stupklo era tanto il vincitore 
come il vinto ; 1’ uno per 1’ eccesso della 
fortuna , 1’ altro per 1’ estremo della mi- 
seria.''' 

L' incendio proseguiva il suo guasto e 
in breve distrasse i più bel quartieri dell* 
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clMà. In un oiomeiito tulli questi {'«lassi 
che noi arevamo ammirati per 1' ele|i;anra 
della loro architctiura e ]>cr la. ricchezza 
delle loro suppellettili iiirotro distrutti dai 
vortici' delle hamme.: I.eu loro magnifiche 
I^ciafc- adorne di via tue e di basaorilievi 
mancando di ap|soggio, cadevano con ru- 
móre in un cogli avanzi delie loro colonne. 
Le chiese ruinavaiiu egualmeniee seco loro 
quelle cu{>ole superbe che noi avevam ve- 
duto il giorno prima-tulle rilucenti d' oro 
e d' argento. Gli ospitali ove rilrovavansi 
più^di venti mila ammalati o feriti (i) 
non tardarono ad essere incendiati ; il di- 
sastro che in. appresso awcnive commosse 
ed agghiacciò l’anima. Quasi lutti questi 
sfortunati perirono, e non vedevaiisi che 
pochi ancor vivi i quali, ancor respiran- 
do, jà strascinavano mezzo abbruciati sot- 
to le ceneri fumanti e sotto mucchi di 
cadaveri, altri gemendo si alzavano a sten- 
to onde procurare di vedere la luce. 

Come mai, potrei dipiiwere il tumultuo- 
so movimento che manilestossi allorquan- 
do Xu permesso il saccheggio in tutta l'e- 
stensione di questa immensa città? 1 std- 
dati, i vivandieri, » condannanti e le ates- 
s» donne, percorrendo le contrade, pmie- 

(i) 11 ventesimo Bolleuioo di^ trenlamila 
«d H ventesimo terzo dicbi.nrò thè si giunse a 
salvarne soltanto quattro mila. 
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frarono negli abliamlotntti p»lazz»*e he 
(ranwrtaroiio tulio ciò che lusingar potè-’ 
va la loco ciipkiigia. G-li uni copriransi 
di slotfé’ tessute d’oro e di sota^ »Wi con- 
fiisamente e senza distinzione 'metterahsi 
sulle spalle gli abiti ibderali delle pii^ ra- 
re peliitcie. Molti coprivansi delle peBie-' 
eie delle donne e dei figli ed i galeòtti 
nicdesiiDi con- abiti di rispetto coprivano 
i lor» cenci. Il restante, andando in folla 
nei sotterranei , ne sfiirzavano le ptnrte e 
dopo essersi obbriacati coi più stpiisitì vi-‘ 
ni, con barcollante passo trasportavano rim* 
mense loco bottino^ ^ 

spaventevole sacehe^io non li- 
miiossi già alle sole case abbandonate^ W 
sciagure ddSa città e TincOrdigia della j^e- 
l>e tutto confusero in un momento e fa- 
cililaroao ai sacch^giatori dei gnasti pi» 
grandi di quelli ddr ùicendio. Tutti gK 
asili'iion tardarono ad essere violati da* 
un iusolenle soldatesca; q>ielli che aveviH* 
no presso di loro uifiziali, credettero per 
un’ istante di poter sottrarsi alla coriMine 
disgrazia; vana illusionel-Il fuoco progres- 
sivamente avanzandosi, distrusse in breve 
tutte le loro speranaes - • • 

' Fu verso sera che Napoleone, «oh erfr- 
dendosi più sicuro in una città la cui rui- 
na sembrava ihevitabih; ~ abbàhdònò il 
Krcmlino e andò col suo seguito a stabi- 
lirsi nel castello di Pctcrskoè, 
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Anclie i generali ebbero l’ordine di ii- 
scire da Mosca. Allora la licenza non eb- 
be più freno. Le truppe, non più tratte- 
nute da quel timore che inspira la pre- 
senza de’ capi, si abbandonarono a tutti i 
più grandi eccessi j nessun asilo non fu 
abbastanza sicuro, nessun luogo bastante- 
mente sacro per essere preservato dalle avi- 
de loro ricerche. Ma nulla non potè tan- 
to aguzzare l’ingordigia, quanto la chiesa 
di san Michele destinata alla se|x>Uura dei 
primi imperatori di Mosca. Una falsa tra- 
dizione faceva credere che in quel luogo 
si sarebbero trovate immense ricchezze. 
Con questa supj)osizione alcuni soldati ]>e- 
nctrarono nella chiesa e portando delle 
fiaccole discesero nei vasti sotterranei a 
turbare la pace ed il silenzio de’sejwlcrL 
Invece di tesori non vi trovarono che se- 
polcri di pietre coperti di velluti rossi e 
di mbiutissime piastre d’ argento , sulle 
quali slava scritto il nome degli Czari, il 
giorno della loro nascita e della loro mor- 
te. Malcontenti di vedere deluse le loro 
speranze , sjiezzarono quegli avelli , pro- 
fanarono le ceneri dei morti e strapparono 
le offerte ivi poste dalla divozione , più 

S iose ^)ci sentimenti dei quali facevan 
, che per loro medesinte. 

A tutti gli eccessi dell’ avarizia si aggiun- 
saro tutte le depravazioni del libertinaggio-, 
nè la nobiltà del sangue , nè il candore 
Voi I. 17 
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(Iella giovinezza , le lagrime della helJà 
poterono essere risj)eltate j licenza erudele, 
ma inevitabile in una guerra cotante mo- 
struosa , in cui sedici nazioni unite insie- 
me differenti di eosluiiii e di linguaggio, 
tutto si credevano permessfj , nella l'erma 
presuasionc che i loro disordini sarebbero 
stati attribuiti ad una sola di esse. 

Costernato da tanta disgrazia , io sjx*- 
rai che le ombre della notte dovessero 
coprire questo orribile spettacolo ; esse 
resero all’ opj)osto piu sjiaventevole 1' in- 
cendio, e fecero innalzare con maggiore 
violenza le fiamme che estcndevansi da 
settentrione a mezzo giorno c che, agita- 
te da’ venti , s’ innalzavano shio al cielo. 
Scoprivansi pure i razzi incendiari , che 
i raalvaggi lanciavano da’ camjianili ; es- 
si sollevavano turbini di fumo , e da lun- 
gi rassomigliavano a stelle cadenti. Ma 
nulla faceva maggiormente abbrividire 
quanto il terrore sparso in tutti i cuori 
e che nel silenzio delle tenebre non face- 
va che aumentare pe’ gemiti degl’ infcliei 
che venivano trucidati , o pel grido del- 
la giovanette , che si rifuggiavano nel se- 
no }>al])itante delle loro, madri e la eui 
vana resistenza non faceva che accrescere 
maggiormente il furore de’ rapitori. A 
questo doloroso univesal lamento , aggiun- 
gevansi gli urli de’ cani i quali, all’ u- 
sanza di Mosca , essendo incatenati alle 
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porle tlei palazzi , non jiotevanD soilrarsi 
al fuoco (la cui erano circondali. 

Preso da spav-enlo , io mi lusingava eli e 
il sonno avrebbe in me sedala l’ immagine 
di scene coàì ributtanti ; lungi dal pren- 
dere riposo , mille pensieri si affollavano 
nella mia mente e mi rappresentavano o- 
gnora avanti gli (ochi quegli orrori di cui 
era stato testimonio ; per un momento sem- 
brava che i miei sensi affaticati avrebbero 
potuto riposare , allorquando il bagliore 
di questo vasto incendio risvegiiommi al- 
r improvviso e mi fece supporre che fosse 
ormai giorno avanzalo ; rammentandomi 
quindi gli avvenimenli del dì. precedente 
io pensai che la stessa mia camera fosse 
in preda delle fiamme. Pur troppo non 
era questo- un sogno ; mettendomi alla fi- 
nestra vidi tutto in fiamme il nostro quar- 
tiere .e sul punto d’essere incendiata la ca- 
sa in cui mi trovava. Le scintille cadeva- 
no nel nostro cortile e «il letto di legno 
delle nostre scuderie. Io corsi allora dai 
miei albergatori ; vedendo essi tutta 1’ c- 
stensione della loro scugura , avendo già 
abbandeuute le loro solite stanze ’j)er ri- 
tirarsi in un sotterraneo , ■ che sembrava 
loro più sicura , quivi uniti co’ loro fa- 
migli non ne volevano Uscire , mentre di- 
cevano di temere più i nostri soldati che 
1’ incendia Soltanto il padre ; stando sul- 
la soglia della porta , ■^eva pel (j»imo 
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aflrunlarc <uU’ i mali che jiarcaiio minac- 
ciare la sua famiglia. Due sole figlie , la 
cui liellezza era accresciuta dalle lagrime, 
pallide, scarmigliate gli disputavano l’ono- 
re di questo sagrificio i io non potei che 
con violenza strapparle dall’ asilo dove sa- 
rebbero certamente perite. Ma quest’infc- 
lici, resi alla luce del giorno, contempla- 
vano freddamente la jìerdita delle loro 
ricchezze e soIq si maravigliavano perchè 
si lasciasse loro la vita-, e benché essi 
chiaramente vedessero che non si voleva 
recar loro, alcun danno , ciò non ostante 
non se ne mostrarono grati ; simiglievoli 
a que’ <lisgraziati che condotti al suppli- 
zio restano stupidi allorquando è loro fat- 
ta di repente grazia , tanto dagli affanni 
della morte insensibili son resi al demo 
della vita. 

Onde abbreviare il racconto di questa 
terribile catastrofe , per la cui dipintura 
certamente mancherà la storia di espressio- 
ni , io tacerò moltissime circostanze affli- 
genti per 1’ umanità e solo mi ristringerò 
a ritrarre la sj«ventevole confusione soprag- 
giunta alla nostra armata, allorquando il 
iuoco , essendosi imi)adroiMto di tutti i 
quartieri di Mosca , r intiera città non for- 
mò che un immenw rogo. 

Soltanto alcuni pilastri di pietra neri 
scalcinati potevano indicare il lu(^ ove 
altra volta eranvi le case. 11 vento , sof- 
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fìando TÌolcn(enienfe , formava im muggi- 
to simile a quello d’ un mare temjiestoso, 
e faceva cadere sopra di noi con orrendo 
fracasso le enormi lastre di latta che co- 
privano i palazzi. Da quella parte che pre- 
.scntavasl al nostro sguardo , non vedean- 
si che rpvitte ed un oceano di fiamme. 11 
fuoco s’ innoltfava quasi fosse dato appic- 
cato da una potenza invisibile ; immensi c- 
difizi illumina vansij incendiayansi e scom- 
parivano in un momento. 

A traverso un denso fumo , presentava - 
si una lunga fila di vetture tutte cariche 
di bottino ; forzate ad ogni passo a fer- 
marsi pei numerosi ostacoK , sentivansi le 
grida de’ conduttori i quali , temendo di 
essere abbruciati , nell’ avanzarsi bestem- 
niiavanc orrendameqte ; dovunque non ve- 
dovasi che gente armata che , quantunque 
fosse in cammino , sforzava le porte ^ te- 
mentlo di lasciare intatta qualche casa ; e 
sempre nuovi oggetti preferivano a quel- 
li che già possedevano -, essi abbandonava- 
no le prime per darsi alle ultime prede ; 
molti , benché avessero le vetture molto 
cariche , portavano sulle spalle il restante 
di ciò che avevano saccheggiato ; ma i’ in- 
cendio opjwnendosi al passaggio delle prin- 
cipali contrade , essi erano obblighiti a re- 
trocedere : in tale maniera andavano va- 
gando di quartiere in quartiere , cercan- 
do in questa vasta città , che non conosce- 
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Tano , un’ uscita propizia per poter fug- 
gire da quel laberìuto di fuoco. In tal 
modo molli perirono vilUma della propria 
ingordigia. Malgrado questo estremo peri- 
colo , la sete delle ricchezze faceva loro 
incontrare tutti gli ostacoli più tremendi ; 
i soldati trasjKjrtati dalla smania di sac- 
cheggio , precipitaVansi tra i vortici di 
fiamme , attraverso le armi scintillanti ; 
essi camminavano nel sangue, col piede 
calpestavano i cadaveri , nello stesso pui> 
to che ardenti rovine piombavano sulle ló- 
ro braccia omicide. Tutti sarebbero certa- 
mente periti se un calore insopportabile 
non gli avesse fìnalraantc corretti a- -cer- 
car salvezza nel campo. 

Il quarto corpo avendo pure ricevuto 
r ordine di uscire da Mosca , noi ci jaacl- 
temrao in cammino ( il 17 settembre ); 
onde portarci in vicinanza di Pèterskoè , 
dove erano accampate le altre divisioni; 
fu in tal momento , che mi parve essere 
lo spuntare del giorno*, che . vidi uno 
spettacolo terribile insieme e conamovente. 
Tina folla di miseri abitanti trascinavano 
su pessime vetture tutto ciò che poteva- 
no salvare dalle loro case inpehdiate , e 
siccome i soldati avevano loro. tolti i ca- 
valli , cosi vedevansi gli uomini e le don- 
ne attaccate a questi carri, sui quali sta- 
va un’ inferma madre od un vecchio pa- 
ralitico. Dei fanciulli quasi nudi seguiva - 
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